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f^^^^ j Odo e mi rallegro meco mc- 

defimo cffermifi una volta 
nel pubblicare il prefentc Libretto , darò 
luogo di prefentare a VS. Illustrissima 
gli atceftati finceri , e gli afFettuofi rin- 
graziamenti di quelle obbligazioni t che 
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io prefetto <f aver cóhh-ittò dà ifcoltiffi- 
rai fcnrii c&fl tottà là 'Vòffìra NpM Pro* 
fa pia , vivente già tt'Vdftto degniflìmò 
Genitore? Niccolo .fpe<£bi> ed ffempio 
chiaro e perfetto di quell* antica Nobil- 
tà Fiorentina non corrotta dall' ozio, 
non alterata da foverchie ricchezze, non 
infuperbita per dignità luminofe ; ma 
trattabile , amorevole , ed impegnata per 
tutto quello che può far onore alla Pa- 
tria . La qual Nobiltà , oltre 1' averla io , 
ricercando 

detP ovil di San Giovanni 
Quatti era allora , e chi etan U g^nti 
Tra ejfo degne de 9 più alti /canni 10 f 

ravvifata non folo nella Giunta de* Co- 
gnomi fatta a' Libri De llluft ratine Urbif 
Fiorentine M del noftro Ugolino Veri- 
no , e molto più fondatamente in una 
membrana pubblicata dall' Abate D. Pla- 
cido Puccinelli nella Cronica della Badìa 
Fiorentina <*> ( la qual membrana fu ro- 
gata ne ? tempi del governo del D. è M. 
Goffredo I- di Lorena e di Tofcana , e 

... i ; . : fli'i .' 

(i) Battt* , Paead; fi Ciuf I 

(t) t' ditto». Flortnt. anni %6x4. poti por. io©. 
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fu* principi del Vefcovado di quel Pie- 
tro appellato comunemente Simoniaco, 
e intorno al quale fono ftate inventate 
troppe menzogne ) e nella Cappella gen- 
tilizia fondata da' Voftri Cattolici Ante- 
nati nell Y antica fu Prioria e Collegiata 
del V. e M. Sant' Apollinare fopprella a f 
Doftri giorni ; la ravvifo conferva ta fino 
a 1 notòri giorni ne' chiariffìmi parentadi . 
Ma a che ferve quefto difeorio ? Serva 

Erimieramente a dimoftrare che le buone 
ette re e gli onorati Studj trattati da 
VS. Illustrissima e da' Voftri Si- 
gnori, tutti a me cari , Fratelli , non 
nano, come in alcune Cafe addiviene, 
divenuti foreftieri ed efuli nella Voftra: 
ed in fecondo luogo che Voi polliate^ 
corroborare il gufto religiofo dell' animo 
Voftro nell' ammirare la pietà e lo zela 
d' una noftra antica Prìncipefla Eroina 
fcelta dall'Onnipotente per edere il fofte- 
gno, e la luce più sfavillante della fua 
Chiefa in tempi calamitofi attaccata dal 
Principe del Mondo con le armi , e dalle 
Potenze Infernali colP Eresìe . Che fe pec 
un Cavalier Pagano nel mefliere della guer- 
ra farebbe un amaro rimproveri * quell* 
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Vili 

» 

0 vere Pbrygiae , nefue emtn Pirjges M 

come non lo dovrà anco per giudizio 
Voftro-, effere altresì per molti NobHi 
Criftiani queir altro . . . ; 

. Te folo \ o figlio , ec. . ' 

Te fol dell 9 Univerfo il moto nulla 
Muove \ egregi» Campion (C una fanciulla W. 

Frattanto raccomandando al Voftro fa- 
vore quefti a Voi noti e non men cari 
Studj con le più grate cfpreflìoni , e col 
più profondo oflequio ri n nuovo il godi- 
mento di efler tutto a' Voftri comandi 

defiderati. ri 

» • 

* » . • • , 

•/ i« ' • \-> v" ' • i j 

r t . r 

. . I • • » . • I * , 

• • » . . • r 

* . ■* ^ .. »./. ii^'i o .» « 

• » . r r 

%■«'.•. « »... 

• # * 



• I / 1 

I ' » ^ •«*».• • « . 1 » * 

* • vy • i • • . » 

.... 



(l) AtneìJ. IX él7. 

f») Gtrufit* Liètr. XVI. yx* 
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MATILDA 

SOLA 

DUCHESSA 



MARCHESANA. 

A tutte quefte virtù, ed in An. 1077. 
grado più eminente fi vid- * ndlz - xv * 
dero rifplcnderc nella glo- n?Tml 
riofa figlia , che ella lafciò , tiid» dopo 
della quale così teftifica Io 
Scrittore della Vita di S. Beatrice . 
Anfelmo , raccontando le follevazioni iuccedute 
in quclt' anno = Ecce fatta in orniti Romano Impe- 
rio inaudita ferfecutio . Efifcop & Principe* no** 
folum dico inobedientes merum omnino rebelles fa* 
Si funt S\ Sedi Romana e , inventa eft fola at- 
que unica Dux & Marchionijfa Mathildis in fide 
prmanens , %elum Dti babens , ($ Dom. fa k 

A Gr*. 
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An. 1077. Gregorio obediens. Haee ut fan&iffimam tanti Ma- 
indu.xv. g ^ ri > wMfat ejufdem Dom. Tapae <vitam & re- 
ligionis cognwit ardorem , totam fc fune tradidit 
difpojttioni , fperans ab oneribus mundi hujus tali 
obedientia explicari , cui e contrario in remiflìoncm 
datur , ut quafi altera Debbora populum judicet , mi. 
litiam peragat , baereticis ac febifmaticis rejtftat. 
( Annoc. I. §. 1. ) „ 
inclinata ' U« » Aveva penfato Matilda con la guida 
•Ha pace, del Pontefice e d' Anfelmo , 1* uno e P al- 
tro fantiflìmo , fiaccata quanto più poteva dal- 
le cure del fecolo , vivere nella pacifica ammi- 
niftrazione degli Stati in compagnia della ma- 
dre una vita tranquilla , e fe lo aveva perfua- 
fo prima anche quel fanto Vefcovo ritirato per 
quello tra i Monaci . Ma V una nell' età di 
30. anni riferbata dopo la morte di "Beatrice 
ad armarfi fempre guerriera in aiuto de* Catto- 
lici , T altro ad ingerirfi per Matilda ne* feco- 
larefchi negozj", e a rapprefentare il maggior 
pefo del Pontificato : Y una valorofamente-» 
combattendo , e 1' altro Tantamente configliando 
e feri vendo , furono in quelli miferi tempi l'u- 
nico rifugio de' Cattolici , e della Santa Sede • 
(Annot. II. f. 1. e fegg. ) „ 
Rivolte* III. » S' era , fecondo il coftume , Matil- 

efi Tede" ^ a ^* nuovo i° ter pofta a procurare aggtufta- 
fchi contro mento tra il Papa, e il Re. Ma quell'animo 
Arrigo IV. incallito fotto il pefo delle fimonìe e delle vit- 
torie refo meno pieghevole ricufava d' umiliar»* • 
Onde eleggendoti da Matilda fletta , e da al- 
cuni Principi d' Alemagna più cattolici ftrad&* 
diverfa , ormai feopertamente fi procuravano an- 
che di là da' monti conerà di lui quelle mede- 

ime 
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fimc follevazioni , che egli aveva tentate col 
mezzo di Gherardo in Italia . S* unirono per 
configliare i bifogni del Regno e della Reli- 
gione Rodolfo Duca di Svevia , Guelfo di Ba- 
viera , Bertoldo di Carintia , Adalherone Ve- 
fcovo di wirtsburg , ed Erimanno Vefcovo di 
Metz : e confideranno che avendo il Re abu- 
fato la vittoria di Sa Ho ni a , refofi più crudele, 
e fotto la fede di Principe efercicati atti di cru- 
deltà e di fconerta tirannide , col pretefto delle 
fcomuniche pubblicate contro di lui , che libe- 
ravano dal giuramento i popoli , rifolfcro di 
ridurlo ne* travagli a fenfi più ragionevoli . Pro- 
curarono pertanto prima la fcarcerazione de' 
capi più principali di SafTonia qua e là man- 
dati contro la data fede prigioni , e col ritor- 
no loro rifvegliarono facilmente in quella pro- 
vincia le fopite ribellioni • „ _ . 

IV. „ Dall altra parte in Italia fi cominciò Principe- 
alle ftrette di riconciliare con la Chic la Guifcar- *«' Nor- 
do Principe potentilfimo dei Normanni , e Du- ^JViHató 
ca di Sicilia , di Calabria , e di Puglia . Ed ci- con le- 
fendo nel principio di Marzo feguita V aflòlu- Ciudi . 
zione del Conte Ruggiero fuo fratello , fi trat- 
teneva , come confefla Gregorio fcrivendone ad 
Unfredo cattolico Cavalier Milanefe, queiT acco- 
modamento con la fperanza di guadagnare iru 
breve condizioni più vantaggiofe . Ritornavano 
anche a penitenza continuamente alcuni di quel- 
li , che s' erano da principio accoltati al partito 
del Re , e ne aveva Gregorio commefìfa ad al- 
cuni Prelati V adduzione , come in particolare 
a Coftantino Vefcovo d' Arezzo , Rinieri di Fio- 
renza , Leone di Pi ilo] a , Anfclmo di Lucca , e 

À 2 Lan- 
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An. 1077. Lanfranco di Chiufi aveva delegato la facoltà d' 
indu.xv. a(Iolve j e Ridolfo Vcfcovo di Siena . „ 

V. ,, Onde già vedendo Enrico riforgero 
le ribellioni di Saflbnia più che mai potenti, 
e lotto il pretelto della Religione alienategli 
già rutt' i Principi , nafeondendo a tempo la- 
rabbia , procurò con dolciume Spedizioni di ri- 
tirarli alla fua divozione . Ma radunati di nuo- 
vo infìeme quelli che favorivano la Religione , 
e pubblicata una conferenza in Tribuna pel 
giorno 16. <!' Ottobre , invitandovi tutti que* 
Principi , che avevano a cuore la falute dell* 
anime , e del Regno , operò quella chiamata sì 
gran mutazione , che movendoli altri per inte- 
rdi! della Religione » altri per zelo di riforma- 
re il governo , fu così numerofo e inopinato il 
concorfo anche d' alcuni feguaci del partito re- 
gio, che quali prima di chiudere quel congregò 
il fentivano i Principi rifoluti d' eleggere con 
la depofìzione d' Enrico un nuovo Re . „ 
Erimanno VI. „ Era tra quetti gran fautore della Re- 
Vcfcovo di lìgìone Erimanno Vcfcovo di Metz, che, fcri- 
fuiV» l u pi- vendo anticipatamente al Pontefice, aveva defi- 
la Grcgo- derato la risoluzione d' alcuni importanti dubbj 
no rulla- intorno alla validità delle feomuniche , ed all' 

volontà di . , _ . r . ir ' 

Matilda, autorità Pontificia per valertene opportunamen- 
te neir efame della caufa regia , e come quegli 
che era a Matilda Inettamente congiunto di 
fangue , e fapeva quello che importale la fua 
perfona ne* prefenti bifogni , defiderò anche nell* 
ifteflb tempo d* effere informato dal Papa , che 
rifoluzione ftimava , che ella dovefle prendere 
dopo la morte della madre e del marito , e ri- 
cordando fopra quello qualche particolare di 

mo- 



momento riportò con la rifoluzione de' dubbj 
la feguente rifpófta : De Matbilda- 'vera commu- 
ni «offra fili a , & b. Tetri fitteli anulla , qttod 
vis 'volo : fed in quo tiatu Jtt watt fura , Deo gu- 
bernante , adhuc eertum non teneo . „ 

VII. „ Corfc intanto la fama della Dieta di Timore de! 
Tribufia , dove per renderla anche più cofpicua Re * r ~ igo 

. * ?.. * _ r . r r . per la Die- 

e più valida aveva Gregorio inviato due Legati t » di Tri- 
Sigeardo Patriarca d'Aquileia , ed Alamanno Ve- bufi», 
feovo di Paflaw , che teneva titolo di Vicaria 
del Papa nelle cofe concernenti la difpofizione 
delle caule ecclefiaftiche : e avendo quefti in com- 
miflìone non folo di giuftificare nelle Gallie la 
validità delle feomuniche , ma d' offerire il con- 
fenfo apostolico nclì' elezione d' un nuovo Re 
s* era così ripieno di timore V animo d' Enrico, 
che ridotto ad Oppenheim full* altra riva del 
Reno con piccoli (Timo feguito de 1 Tuoi parziali) 
non era giorno che non inviato imbafeiare alla 
Dieta con larghiflìme promefle d* umiliazioni al- 
la Chiefa , e d' intera mutazione di governo e 
di vivere. Ma non riunendogli d* impetrare con 
quefto mezzo , che fi piegafìfero punto que* Prin- 
cipi a foddisfarlo , offerì per ultimo di rinunzia- 
re fpontanea mente alla Dieta V amminiltrazione 
del Regno , con riferharfi folamente il nome c 
le infegne reali , e d' obbligarli non folo a quan- 
to avelie prometto con qualfivoglia più tiretto 
facramento , ma di darne quelli ortaggi che avef- 
fero domandato . Nè meno per quelto fi piega- 
rono i Principi tante volte con vaniflime pro- 
mede e giuramenti ingannati . „ > 

Vili. „ E già s' erano rifolute 1' armi per Ai quaie^ 
aflalirlo , e già fi negoziava 1* elezione del tue- ^ e e ri Jj£ 

Ccf- giuridiche. 



Digitized by Google 



a l 1077. celìòrc , quando per fuggire le rovine d' uni* 
Ind. xv. f an g U j no f a guerra civile , /limarono efpediente i 
Capi di Sa (fonia e di Svevia d' offerire ad Enrico 
i trattamenti delle ftrade giuridiche , benché ne 
aveflero per Tua colpa poca occafìone , e non 
oftantechè iti matterò patentiflimi i fuoi delitti > 
promifero nondimeno di rimetterli in petto al 
Papa con tutto il rimanente della Aia caufa • e 
di fare il poflìbile , perchè la Santità Sua volette 
nel principio del Febbraio feguente trasferirti in 
Augufta , e in quello luogo farne la derilione . 
Stabilirono però prima d' ogni altra cofa , che 
le fotte in qualfìvogiia modo pattato V anno, che 
egli non avelie ottenuto 1' attoluzione dalle cen- 
ili re , s' in rendette fenz' altra dichiarazione deca- 
duto da ogni ragione di regnare , ed aggiunsero 
in ultimo , che non afpettavano da lui rifpoita 
alcuna , volendo per contrattano della fua vo- 
lontà vederlo ridotto fotto l'obbedienza del Pon- 
tefice feparare da fe minittri feomunicati, retti- 
tuire Vormazia al Vefcovo che ne era padrone , li» 
cenziare l'efercito, ritirarti in Spira coli* atti ttenza 
del Vefcovo di Vcrduno , e di que* pochi , che 
follerò ilimati lontani da ogni ombra di feomu- 
nica , e qui fenza pompa e titolo regio attenerti 
dall' ingrettò nelle Chiefe , nè punto ingerirti 
neir amminiftrazione delle cofe pubbliche. „ 
Che fono < IX. „ Tra quelle angufte e diverfe condi- 
da eflb ac- z i 0 ni fi trovò il Re , dalle quali riconofeendo 
▼enuu'tn qualche ombra di fperanza per altra ftrada per- 
itali», duta , rifolfc (T eleggere il partito propoftogii , 
quantunque grave , ed efeguite quelle cofe , che 
prontamente fe gli refero poflìbili , mandò gli 
oflaggi , e fi ridullè privatamente in Spira . Così 

fpc- 
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fpediti al Pontefice gli ambafeiadori gii deftinaii 
per invitarlo in Augufta, terminò 1* importan- 
tiffima Dieta di Tribufia . Così precipitò repen- 
tinamente Enrico dal colmo della fuperbia all' 
infimo delle miferie . Ma conofeendo egli ai fi- 
ne , che la Comma della fua falute confifteva in 
qucfto d' ottenere avanti 1' anno della pubblica- 
. zione della feomunica 1* aflbluzione , confideran- 
do che 1* afpettare in Alemagna la venuta del 
Papa » e il ventilarli la caufa in luogo tanto con- 
tro eli lui follevato , e nel cofpetto de' Principi 
malaffetti poteva efsere molto pregiudiciale agi' 
interefli fuoi , e feorrere intanto fenza rimedio il 
termine dell' anno prcfifso , rifolfe improvvifa- 
rnente nelle maggiori afprezze del verno di pai- 
fare in Italia , e con pochiflimo corteggio in com- 
pagnia della moglie e d' un piccolo figliuolo pre- 
te anche Cubito il cammino delle Alpi. Legga 
chi vuole in Lamberto gì* incomodi e le ftranez- 
ze di quefto viaggio , i traghetti dell' Efclufe oc- 
cupati , i pericolo!! allungamenti delle ftrade , la 
compra del pafso di Savoia da' più Gretti pa- 
renti , la fuga degli amici che 1' aborrivano , le 
nevi dell' Alpi inoperabili > le frequentiffime ca- 
dute , le morti e ftorpiature de' cavalli , i pati- 
menti della Regina e del figlio ferrati in pelle 
di buoi , e ftrafeinati in quefta forma da' monti , 
ed in fomma un compendio di cammino difa- 
ftrofiflìmo , finché pervenuto in Italia , quando 
il Pontefice contro la volontà de' Principi Ro- 
mani fi preparava Cotto la condotta di Matilda 
al viaggio d' Augufta , trovò migliore incontro , 
e fu da' Vefcovi Lombardi e da alcuni Conti Ita- 
liani ricevuto con apparato regio. 



s 

An. 107T. X. || Già divulgava la fama V arrivo fuo> 
Indir. XV. e gfo Gregorio ufeito di Roma non perdonando 
Il Pontefi- a fatica , nè temendo nella vecchiezza le ingiù* 
ce fi ritir. r i e del verno per quiete della Cristianità , e per 
fi .ppret P onore della fua Chiefa s' incamminò con quei- 
M»tiìdi . la fedele aflìftenza di Matilda , che Lamberto 
così ricorda : Romani Tontificis Uteri pene Comes 
individua adbaerebat , eumque miro colebat affett*. 
Cumque magna pars Italiae ejus parerei imperio , & 
omnibus , quae prima mortales ducunt , fupra ceteror 
terrae illius Principés abundaret , ubicumque operi* 
ejus Fapa indtguiffet \ ocius aderat , & tamquam 
Tetri <vel Domino fedulum exbibebat officium. Ed era 
già pervenuto in Tofcana , quando improvifa- 
mente fi penetrò V arrivo d' Enrico in Italia , e 
il concorlo a riceverlo delle città di Lombardia . 
Onde non ben certa Matilda , fe egli veniva pe- 
nitente conforme V ordine di Tribufia , oppure 
com' era folito , per fare ingiurie e Itrapazzi alla 
Chiefa , cdnfigliò il Pontefice a ritirarfi feco a 
Canofsa fornrfimo fuo cartello vicino a Reggio, 
e fofpendere fino a miglior rifoluzione il viaggio 
tanto più , quanto che avendo ella nell' iftefso 
tempo ricevuta una fpedizione del Re , vedeva 
con ogn' iftanza efser pregata ad interporfi col 
Papa, perchè fi contentafse riceverlo a peniten- 
za in Lombardia nella maniera che riferire Don- 
nizzone ; 

Non aliter fe Rex nofeens regnare valere 
Ad confobrinam Mathildim mifit , ut ipfa 
Confili*™ caperei , quo fapa meniret ab Urbe 
Longobardi am • 

XI. 
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XI. ,j Era già cominciato V anno 1077. Calunnie e 
quando fi ridufle il Pontefice a CanoflTa , e ben- 
chè T apoftolica vita che egli teneva lontana da Papa.edei- 
ogni ombra di difetto , i miracoli e prodig; , J? c ™tcf- 
che col mezzo delle Orazioni faceva , lo zelo *' 
ardentiffimo dell' onor di Dio , 1' indefefle fati- 
che per r offervanza delle leggi ecclefiaftiche , 
averterò potuto aflìcurarlo dalle velenofe puntu- 
re de* maligni , ad ogni modo con offefa del- 
la pudicizia rcligiofiflìma di Matilda vi furono 
tra* parziali del Re lingue così facrileghe , che 
non dubitarono di calunniarlo , e dall' affetto- 
fiflìma divozione di lei che lo feguiva , non a- 
veflero indegniflìmi motivi di mormorare. Unde t 
dice Lamberto dopo le parole pur ora ricorda- 
re , net evadere potai t incetti amoris fufpicionem , 
paffim ja clan ti bus f autor ibus Regis , & praecipuc* 
Clericis , qaibus illicita , & contro, feita Canonum 
con tra ci a conjugia probibebat , quod die ac notle im- 
pudenter Papa in ejus nolutaretur ampie xibus , (b* 
illa furtivi; Papae amor/bus praeoccupata posi amif- 
futn conjugem ultra fecundas nuptias contrabere de- 
treclaret . Sed apud omnes fanum aliquid fapientes 
luce clarìus conti ab at f alfa effe quae dicebantur , Mant 
éf Papa tam eximie tamque apojlolice witam in- 
ftituehat , ut nec minimum Jìnijlri rumor/ s macula ni 
conuerfationis tjus fublintitas admitteret , & illcu 
in urbe celeberrima , atque in tanta obfequentiuitu 
frequentia olfeaenum aliquid perpe trans latere ncqua- 
quam potuijfet . Signa etiam Ó* prodigia , quae per 
orationes Papae freqnentius Jiebant , & zelus ejus 
fer<ventijjìmus prò Deo , & prò ecclejtajlicis legibus 
fatis eum con tra <venenatas detraclorum linguas com- 
muniebant . Contuttociò ne Gregorio lanciava di 

B ope- 



Digitized by Google 



IO 

A ind r v 7 °P erarc Untamente , nè Matilda con la folita 

n ' kV * divozione di fcrvirlo . „ 
Arrigo ìv. xil. „ Era già divulgato che il Papa forte 

il racco- T t ° .< >> r 

manda a 1°. Lombardia , e già cominciavano a comparire 
Marida- que* Vefcovi e Miniftri regii nominatamente^ 
?iUtnTu comunicati, « che dopo la partita del Re aveva- 
Jonuiicc.no prefa la itrada d' Italia , eccetto alcuni po- 
chi fatti prigionieri nel pattare V Efclufe, intan- 
to "che prefentatafene parte a' piedi del Pontefi- 
ce con le debite umiliazioni e penitenze aveva* 
no ricevuto il perdono . Quando accollandoli 
V ultimo termine dell' anno prefitto, rifolfe En- 
rico con onorevole ambascerìa di tentar T animo 
di Gregorio . Chiamò per quello a fé Matilda, 
e con le più arTettuofe ragioni che fapefte det- 
targli sì gran bifogno , la pregò d* accettare in 
fuo nome la carica di fupplicare il Pontefice a 
riceverlo a penitenza , e non ricufando Matil- 
da, che fempre aveva defìderato d' interporvifi, 
ebbe per compagni Adelaide Contefla dell'Alpi, 
' Cozia fuocera del Re, Amedeo fuo cognato, 
Azzone Marchefe , Ugone Abate di Clugnì , ed 
altri primi Signori d' Italia . „ 

n^n* vi^ XI11 ' » Udì Gre S orio '* ambafeerìa , e co- 
la coftanz» minciò Matilda con gli altri il negoziato di 
dei Ponte- quefta riconciliazione; ma fi trovò il Pontefice 

priMipuT. r ^ oluto di non ammetterla fenza evidentiflìmi 
' fegni di penitenza . Perocché avendo Enrico al- 
tre volte delufo con vane promelTe, e ftrapazza- 
ta la Santa Sede, allora quando vittoriofo delle 
ribellioni di Saflònia poteva volontariamente ri- 
conofcerla , reftava grandifTima ragione di fofper- 
tare , che non per altro fi preme (Te adeffo nell* 
aflòluzione , che per efferc neceflìtato da' Princi- 
pi 
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pi , e coftretto dal vederfi vicina la dcpofizionc 
dal Regno. Per quefto rifpofc il Papa, che non 
vedeva modo di poterlo fentire , eflendo cofa 
del tutto aliena dallo ft ile de* giudizj, e dal co- 
ftume delle Leggi Ecclefiaftiche , che fi ventilaf- 
fero le imputazioni d' alcuno fenza V interven- 
to degli accufatori , e che fe fi ritrovava egli 
così provvido d' innocenza , come rapprefenta- 
va per fua difefa , e pieni di livore gli accufa- 
tori , non isfuggi(Te di prefentarfi in Augufta il 
giorno desinato , e che egli rendette ficuro , che 
egli ventilate le ragioni della fua difefa non a- 
vrebbe nè per odio nè per favore deviato un 
tantino dalla rettitudine progettata fempre da lui. 
Ma gli ambafeiadori raddoppiando fempre le pre- 
ghiere replicavano che non era venuto il Re in 
Italia per fuggire di dar conto alla Santità Sua 
delle imputazioni dategli , e che limandolo al- 
trettanto giudice infleflìbile del giufto , quanto 
benigniamo Avvocato dell' innocenza in qua- 
lunque luogo averte ella domandato , offeriva di 
nuovo di fottoporfegli , ma che ettendo già mol- 
to vicino il termine di queir anno , che le Leg- 
gi Palatine gli coltituivano perentorio all' affo- 
luzione, e che pattato quello non poteva già de- 
caduto da ogni pretensone di regnare efler più 
fentito in giudizio, con ogni maggiore affetto d' 
umiltà e di pentimento offeriva quelle foddisfa- 
zioni , che la Santità Sua avette ftimate conve- 
nirgli , e che per la grazia che gli avette aderto 
conceduta , non pretendeva d* efentarfi dall' efa- 
me delle azioni lue prontiflimo di lafciare il Re- 
gno , quando gli errori fuoi glie 1' avellerò me- 
ritato, e di ritenerlo quando in giudizio fmee^ 

B 2 rate 
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An. 1077. rate 1' accufe fofle, come fperava, dichiarato in- 

Ind. XV. , 

noccnte . „ 

Condizioni XIV. „ Nè per quefti motivi fi piegava V 
li an,mo del Pontefice , perchè con ragione Appet- 
tando quel fanto e prudentiffimo Padre, che non 
venendo il pentimento dall' intimo del cuore , 
ma dalia neceflìtà di non perdere il Regno, do- 
velle Enrico , così per V età giovanile , coirne, 
per la naturale inclinazione di fecondare gli a- 
dulatori ben prelto cadere con difprezzo mag- 
giore della Sede Apoftolica , c con più fcanda- 
lofe confeguenze. Ma finalmente vinto dall' effi- 
cacia delle preghiere di tanti cari e fedeli fuoi, 
e dalle ragioni che per altra parte fuggerivano 
Iperanze di gran mutazione nel Re , rifolfe di 
farne maggiori prove , e rifpofe agli ambafeia- 
dori,che le voleva Enrico dichiararli veramente 
pentito degli errori commedi, mandatfe prima 
in fua mano per contraflegno di vera obbedien- 
za la corona con 1* altre infegne regali , e con- 
fefTalTe di propria bocca efsere dopo il Concilia- 
bolo di Voimazia del tutto indegno del titolo e 
dell' abito di Re . Parve all' ambafeerìa tanto 
difficile ed afpra la condizione , che temendo di 
riportarne coli' ultima rovina del negozio una 
difperariflìma ripulfa , fecero nuova ed arTettuo- 
fa iftanza per mitigarla : nè poterono per ulti- 
mo ottenere davvantaggio fe non che afsolvendo 
il Re ftabilifse prima una ferma rifoluzione d' 
obbedire a' decreti Apoltolici . „ 
Purotrat- XV. » Così venne Enrico a Canofsa fenza 
lamento aver potuto prima concertare le condizioni della 
fattogh . f ua p Cnitcnza j e ammefso dentro il fecondo re- 
cinto delle muraglie , depofto ogni regio abbi- 
glia- 
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gliamento , folo , fcalzo , digiuno fino a fera , 
veftito di cilizio, verfo il fine di Gcnnajo , quan- 
do la ftagione d' un crudeli (Timo inverno era più 
orrida , nella parte del cartello fu ritenuto con 
uè* gemiti e umiliazioni , che P illefso Ponte- 
ce, lcrivendone in Alemagna così riferifee : Per 
triduum ante portam cajlri , depojìto omni regio cul- 
ti* , miferabiliter utpote difcalceatut , & laneis in- 
dutus exiftens non prius cum multo fletu apofto- 
licae miferationis auxilium & eonfolationem implo- 
rare deftitit , quam omnes qui tòt aderant , ad 
quo; rumor Uh perwenit ad tantam pietatem , àf 
compajftonis mifericordiam monjit , ut per eo multis 
precibus ist lacrymis intercedentes omnes quidem in- 
folitam noflrae mentis duritiam mirarentur : non- 
nulli 'vero i„ tofcf > 10n apojlolicae [enteritatis gra- 
njitaiem , [ed qua/i tyrannicae feritatis crudelitatem 
effe clamar ent Tre giorni , dice Lamberto , in 
quefta maniera d' afpritfima penitenza fi tratten- 
ne , fenza che il Pontefice moftrafse pur anche 
fegno di foddisfarlo . Ed aggiunge Donnizzone,. 
che già difperando Enrico d* ottenere il perdo- 
no , fentivafi (limolato grandemente a partire • 
Quando per ultimo configliato dall' Abate Clu- 
niacenfe di ridurfi daddovcro all' interceffionc» 
di Matilda , fperando che ella fola tanto bene- 
merita della Santa Sede dovefse alfine efpugnare 
la rigidezza del Papa , fi gettò egli a' piedi del- 
la Contefsa , e pregandola di far 1' ultimo sfor- 
zo per la fua fallite, ottenne che ella con tutto 
V animo di nuovo vi s* ingerifse : 



Toplitibus flexit dixit Rex atque Ma ih il di , 

Tu nifi me multnm jwveris modo , non ego feutum 
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Asi. 1077. Ultcriuf frangam , multava me quia Papa . 

I nèh. XV. Confobrina tialcm fac me benedicere , *vade. 

Ipfaque furrexit , Regìque fpopondìt , & exit 
Afcendens furfum , fletti ac Rex ipfe deorfum . 
Alloquitur Papam de Regis fine reclamarti . „ 

Matilda XVI. „ E con tanta efficacia per la compaf- 
ottiene fi- fione dei Re parlò Matilda , e così bene feppe 
"''aJfoiu^ ra PP rc ^ entaie k compunzione ed i gemiti del pc- 
»i RcAr- mtente J che 6 compiacque alfine Gregorio coli' 
rigo . afsoluzione paternamente d' accoglierlo . Non.. 
però in maniera che potefsero i Principi d' Ale- 
magna confapevoli de' Tuoi grandinimi delitti nè 
dolerti , nè condannare la Santità Sua , in caio 
di recidiva , d' imprudenza e facilità . Sono le 
condizioni e le maniere deli' afsoluzione riferite 
da Lamberto diffufamente , e fi leggono in ri- 
fletto nella formula del giuramento tra le let- 
tere del medefimo Gregorio VII. In foftanza pro- 
mefse Enrico di prefentarfi ove il Pontefice 1* a- 
vefse chiamato , e d' obbedire alla fua fentenza , 
e di pigliare que' partiti di concordia co' Prin- 
cipi , che egli ave (se (limati opportuni , d' aifi- 
curare in ogni luogo , dove s* eltendefse V auto- 
rità regia , il pafso al medefimo Pontefice , che 
flava tuttavia rifoluto di trasferirli per quiete de* 
Cattolici in Alemagna , e difendere a tutto ino 
potere da ogni offefa tanto la perfona della San- 
tità Sua , quanto di quelli che egl* inviata al- 
trove , e che venifsero a lui . Aggiunge Lamber- 
to alcune condizioni accettate dal Re , e in par- 
ticolare» che le capitolazioni fofsero giurate da' 
più confidenti d* Enrico , e che prefero il giu- 
ramento d* ofservanza i due Vefcovi di Citz c 

di 
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di Vercelli , il Marchcfe Azzone ed altri, aven- 
do T Abate di Clugnì negato di giurare , perchè 
fi ripugnava alle regole ecclefialliche . Gregorio 
però nella lettera allegata ha folamente , che fu- 
rone le promefse d* Enrico fottoferitte per roa- 
no di queir Abate , e delle due Contefse Matil- 
da e Adelaide , e d* altri principalifsimi Signori 
e Vefcovi, „ 

XVII.,, Variano incora Donnizzone e Lam- Greg.vrr. 
berto nella maniera che fu da Gregorio ricevuto ^ EJSitJ 
il Re, pafsando qual rozzo verfificatore in que- «i Re, e io 
ita maniera feccamente sì gran fuccefsi : ì e vi a?«*- 
. .. ... • - 

Nam benedixit eum , pacem tributi fibi dtmum , 
Mijfam cantavi* , Corpus dedit & Deitatit 
Secum con*vi*vcns fupcr aram qui Canufinam 
Ipfum dimifit poftquam juravit &c. 

\ ' ' . . • * "» • 

Ma Lamberto informato d' ogni minuzia fegue 
a narrare che dopo V afsoluzione del Re fola* 
mente il Papa celebrò la Meffa , e che chiamato 
air altare Enrico con tutta la moltitudine cho 
v* era prefente con quel tremcndiu*imo Sacramen- 
to nelle mani ebbe a dire , che effondo egli da 
perfone , che forfè fi trovavano prefenti , impu- 
tato non folo d' effere afeefo a quel fommo gra- 
do con arti fimoniache , ma d' avere anche pri- 
ma , e nel tempo del Pontificato commette fee- 
leratezze tali che lo rendettero incapace di go- 
vernarlo , era in obbligo di giuftificarfene , e>» 
benché non * mancafiero qualificati teftimonj e 
della fua promozione , e deli' iftituto della fua 
vita , voleva egli nondimeno più ftimare le at- 
tenzioni divine che f umane, e ridurre in com- 
pendio 
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An. 1077. pendio quelle foddisfazioni che potefle un Pon- 
Indiz.XV. te fi ce dar maggiori. Ecce , dille, Corpus Domini- 
cum , quod fumturus ero in experimentum mibi ho- 
die fiat innocentiae meae , ut Deus Omnipotens fen 
me hodie judicio mei abfohat objefti crimini s fufpi- 
cione , fi innoce ni fum : mei f ubi tanca interimat mor- 
te , fi rene. Haec & alia , fegue Lamberto a nar- 
rare , praefatus <verba terribilia , quibus Deum eau- 
fae fuae aequijfimum judicem , <SF innocentiae ajjfer- 
torem ejfs prccabatttr, partem Dominici Corporis ce- 
pit & comedit . „ 
Scure del XVIII. „ A queft* azione cosi terribile , ed 
Re Arrigo, a cimento sì grande dell' innocenza fu fentito 
rifuonare il tempio d' altiflime voci de' Fedeli , 
e dopo gii applaufi della Tua giuftificazione , 
delle lodi che fi dovevano a Dio, rivolto il Pa- 
pa coir altra parte di queir Oftia facrofanta al 
Re propofe ancora a lui quello compendiofo 
modo di liberar fe medefimo dall' incertezza degli 
umani giudizj , la Chiefa dallo lcandolo di sì 
brutte imputazioni , e il Regno tutto dalle tur- 
bolenze delle civili difcordie , ed animandolo, 
fe tal' era i' innocenza fua, qual' egli aveva tan- 
te volte allegatala voler prendere ir rimanente 
di quel divi ni (lìmo cibo . Così hmafe dall' irn- 
provvifa offerta fopraffatto Enrico , che non fa- 
pendo che rifpondere, e come fuggire la nccclfi- 
tà di quel terribile cimento, fi ritirò in difpar- 
te , e dopo aver confìgliata la rifpoita co' luoi , 
c riprefo il perduto vigore, allegò per ifeufa fi- 
nalmente , che facendofi quella prova lontana 
non meno dalla prefenza de' fuoi più cari , che 
degli accufatori non creduta, e non ammefsa, fa- 
rebbe ftata poco giovevole: che per quelto era 

ne- 
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ncceflìtato a riferbarc le fue giuftificazioni in., 
luogo più confpicuo , e dove potefsero tutt' i 
Principi coli* intimazione trovarfi prefenti. Non 
volle Gregorio neceflìtarlo davvantaggio , ed am- 
mettendo la feufa , T accolfe feco dopo la folen- 
nità della Mefsa a pranzo , e con paterne am- 
monizioni di nuovo benedicendolo co* fuoi , che 
fuori del caftello V afpectavano , con la pace lo 
rimandò . In quefto modo al coftume de' Vi- 
carj di Crifto non foggetti a terreno giudizio, 
giuftificò quel fanto Papa la propria candidez- 
za , e con teftimonio inerrante cancellò dalia-, 
perfona di Matilda V abominevole imputazio- 
ne , con la quale avevano gli Scifmatici procu- 
rato di denigrare non meno l* oneftà di sì pu- 
dica Matrona , che 1' incolpabile vita di così fan- 
to Pontefice. 

XIX. „ Credevafi intanto full' avvifo della Aiienazìo- 
benedizione del Re felicemente incamminata la " e i*??" 1 " 
quiete de' Cattolici , e fopite le fcintillc di quel ardl<ulRr ' 
pcricolofo feifma, ftimandofi più comunemente, 
che dovefsero fprov vitti d' appoggi ben pretto 
cedere all' obbedienza apoftolica i Vefcovt più 
contumaci di Lombardia . Ma non s' appofe al- 
la verità de' iucceflì chi difeorrendo fulle rigoro- 
se prove fatte dal Re ftimò non così facile la-, 
ricaduta . Parve che mal foddisfatta la maggior 
parte de' Principi Italiani per interefli partico- 
lari , che fufse feguito !' aggiuftamento , ma di 
più tutti gli feifmatici Vefcovi di Lombardia, 
che temevano , crefeendo 1* autorità del Papa , 
di rimanere privati delle rendite e delle digni- 
tà loro , feopertamente cominciavano a bia fi- 
mare il Re di viltà , ed efaggerando , che, do- 

C ve 
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An. io 77 . ve con decoro della maeftà regia avrebbe potu- 
Indiz.xv. t0 coftringer Gregorio a benedirlo , ovvero a 
deporre il Pontificato , fi fofse egli con tanta 
ignominia rimefso alle indiscrete condizioni che 
era piaciuto al Tuo nemico di dargli , s' uniro- 
no a non permettere che acquiftaise per quella 
ihada il Papa maggiore autorità , ed a procu- 
rare con allontanarli dal Re di farlo tornare-, 
a cedere . Per quello negarono di ricevere Ep» 
pone Vefcovo di Citz , che precedendo il ritor- 
no d' Enrico teneva ordine e autorità d' afsol- 
vere anticipatamente quelli che gli avevano ade- 
rito , e fi turbarono che Gregorio , dicevano» pub- 
blico fimoniaco, Scomunicato , e deporto da la- 
ro pretendefse di voler con loro medefimi efer- 
citarc atti di pontificia giurifdizione • Di qui 
cominciarono feopertamente a diilcminare ne' po» 
poli il pregiudizio, che aveva fatto Enrico a fe 
medefimo , a* fuccefsori fuoi , e agli altri Prin- 
cipi più liberi , infirmando quello perniaci o con- 
cetto , che per foftenere la giurifdizione laica co- 
mune a quelli che governavano era anche lecita 
la ribellione al fuo Principe , non che la difob- 
bedienza col Papa . 

Trattati XX. „ E perché vedevano quefti fentimenci 

crtb" 0 dl e ^ serc da' popò" ricevuti con applaufo , fi pafsò 
più avanti , e con manifefta fedizione fi comin- 
ciò feopertamente a trattare con la depofizione 
del padre V elezione del figlio tenerifTimo in Re 
d* Italia > ed a proporre arditamente le pratiche 
d* un nuovo Papa . Erafi trasferito Enrico a Rcg. 
gio dopo V afsoluzione , quando fentito nell' iftef- 
fo tempo T origine ed il progrefso della folle- 
vazione , mandò al campo que* Principi che lo 

fc- 
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fcguirono per tentare ogni ftrada di quietare i 
tumulti , promettendo , che già libero da mag- 
giori travagli , avrebbe egli appretto premuto 
che tutti rimaneflero foddisfatti . Riuicì per al- 
lora di fopire il moto più precipitofo . Ma ben 
predo s' accorfe il Re , che gli animi non erano 
quieti , e le inclinazioni de' popoli molto diverfe 
dall' ingreflò. Non riceveva più gli onori foliti, 
fi vedevano gii apparati pofitivi , fi udivano ta- 
citi rimproveri per ogni parte : non era ricevuto 
nelle città, ed appena gli era fomminiftrat© ne- 
gli alberghi il necelfario vitto della ioldatefca . 
Onde fpaventato egli dall' infolita mutazione , e 
pentito d' eflerfi così mefso nelle mani della gen- 
te italiana , e che lafciata V Alemagna non rofse 
ufeito da' pericoli , ma gli avelie cangiati , co- 
minciò fortemente a dubitare di non elser necef- 
fitato per falvezza della perfona e del Regno a 
mutar rifoluzione . Accrefcevano i dubbj della 
Jua mente le falle dottrine de' Vefcovi Lombar- 
di , che ridotti fotto la feorta di Giberto Arci- 
vefeovo di Ravenna s' erano trovati in Reggio 
alla fua venuta , e combattuto da una parte da' 
pericoli che vedeva fovraftarfi , e dall' altra dalle 
interellate perfuafioni degli Scifmatici, e da' rim- 
proveri, che d* ogn' intorno s' udivano rifuona- 
re , poco alfin prezzando i giuramenti , e le pro- 
mette frefeamente fatte in mano del Papa , rilolfe 
con peflìmi fondamenti di richiamare apprefso di 
le gli antichi configlieri di Stato, di toglierli di 
nuovo dall'obbedienza di Gregorio, e di lì co- 
minciare a riunirti gli animi de' Lombardi , ove 
fapeva efserfi cominciata la fedizione . Ma tentò 
prima , fecondo che riferifee Donnizzone , per 

C 2 con- 
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An. 1077. configlio dell' empio Giberto una macchina che 
indiz.xv. non permefse Iddio che fi effettuafse . ( Annot. HI. 
§. 1. ec. ) „ 

XXI „ Ritornò egli pieno di maliflimi pen- 
Finzione (ieri dopo Tei giorni a Bibbianello luogo di Ma- 
vtrf 0 R u » P ocnc miglia dittante da Canofsa , e mo- 
Papa . Arò grandiflìmo defidcrio d* abboccarfi di nuovo 
con Gregorio . Scefe per queft* effetto il Papa 
con la Contefsa a trovarlo, e fingendo egli ne- 
ceflìtà per quiete e foddisfazione de* popoli che 
di là dal Pò fi facefse un congrefso , ove fi tro- 
vafse anche il Pontefice medefimo , lo pregò con 
replicate iftanze a volervifi quanto prima trasfe- 
rire . Non lo Teppe negare Gregorio , che d sfide- 
rà va con la quiete d' Italia anche la foddisfazio- 
ne del Re , nè vi contradifse Matilda . Onde fta- 
bilito il giorno s* inviò Enrico avanti , e tramò 
con alcuni di ritener prigione la perfona ftefsa 
del Papa . Sarebbe il trattato peravventura riu- 
scito , fe la prudenza di Matilda , che non arri- 
vando le cagioni di quefta chiamata era entrata 
in qualche iofpetto, ed aveva fegretamente man- 
dato ad ofservare gli andamenti d' Enrico , non 
avefse fchivato 1* incontro . Appena però s* era 
ella avanzata con Gregorio di là dal Pò , che ri- 
cevè ficuro avvifo delle trame che s' ordivano, 
e delle infidie già preparate , onde rivoltato in- 
dietro con follecitudine il viaggio , fi ridufse di 
nuovo còl Papa ne* più forti luoghi de' monti . 
Contuttociò andavano tuttavia diflìmulando le 
macchine del Re , nè fi (limava bene , che per 
la parte del Papa fi defsero i primi contrafsegni 
di difunione, ed ambedue fi trattenevano ne' luo- 
ghi più ficuri . Allora fu , che prevedendo Ma- 
tilda 
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tilda le turbolenze che fovraftavano all' Italia , 
ed i pericoli che ella doveva correre nella dife- 
fa della Chiefa , quel dono delle lue facoltà fece 
a S. Pietro , che qualche tempo dipoi cagionò 
non piccoli difpareri tra gì' Imperadori , c i Pon- 
tefici che faccetterò : 

Tronfia clavigero fua fubdidit omnia Tetro : 
Janitor efi Caeli fuus baerei , ipfaque Tetri : ' 
Accipiens fcriptum de cunttis Tapa benignus iste. 

XXII. Fin qui eccellentemente Francefco- An. 1078. 
maria Fiorentini . E produrrò adefTo due prezio* ' ' 
fe fcritture che convincono fenza replica V ofti- Cof. della 
nata protervia di quelli Scrittori , che diflero con * en * J r ?" 

r re k . li / ti . va con le 

cieca paflìone Matilda sopraddetta non aver mai fcritture 
avuto marito, prodotte dal medefimo Fiorentini , ^ c e ^ tU ' 
ed eftratte dall' Archivio Epifcopale di Lucca, marito^ 
La prima è fotto il num. 2. dell' anno 1078. 
VI. Calendas Ottobri*, Indizione J. 



JN nomine Domini noftri Jefu Chritti Dei Eterni 
• anno ab lncarnatione ejus MLXXV11L Sexto Ca* 
lendas Ottobri* , Indittione I. 

Conttat me MATILDA Dei gratta inclita Co. 
MITISSA TusciAE ex genere Longobardorum relitta 
b. m. GOTTIFREDI Di/GIS & filia b. w. BoNIFATII 
magni Ducis & Marchionis Tusciae , quia ega 
ex parte fupraditti viri mei qui fuit Salicus lege 
videor vivere Salica in atramentario pennam & per* 
gamenam manibus meis de terra levavi , & Ruftico 
Notario D. Imperatori* ad fcribendum tradidi per 

vafonem terra & fettucam nodatum feu ramo 

arborum atque per cultellum , & guantonem , JìmuU 

que 
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An. io7«. que andilagind fic per hanc eartnlam juxta Salico- 
Indiz. I. rum confuetudìnem prò anime mee remedium anima- 
rum fupraditli Bonifacii qui fuit genitor meus > & 
gloriofae BeàTRICIS CoMITiSSAE geni trias meae of- 
fero tibi Deo & Epifcopatui S. Martini , qui ejfc^ 
vide tur aedificato infra Lucenfem cwitatem , ideft 
mcam portionem ex integra de monte fa pojo feu ca- 
stello *vero ipfo cum curia & terra & cafis fupra fe 
<b* infra fe babentes in circuì tu fuo , & cum fonda- 
mento & omHem edificio fuo competit exinde mihi 
per quantumcunque ordinem eft pertinentes , & cum 
inferioribus & fuperioribus fuis , feu cum accejfioni- 
hus & ingreffuras fuas tibi Deo , (& fs. Ecclefie 5*. 
Martini , ilio Epifcopo , qui ibi prò tempore or- 
dinatus eleclus fuerit in.ejus Jint potè slate de ss, 
mcam purtionem de pr. res , quas in ipfius Ecclefia 
(& Eptfcopatu S. Martini ojfcrimus eas babendi te- 
nendi pojfidendi & imperandi , laborare faciendi , & 
ufufrucluandi s àt > fi oportunum fuerit , licentiam^ 
ét poteslatem habeant pr, Epifcopus caufas exindz^ 
agendi , querimonias faciendi , refponfum reddendi , 
finem ponendi , modis omnibus ad pars ipfius Eccle* 
Jiae i$' Epifcopatu S. Martini defenfandi cum car- 
tuia ifta offcrfionis , quali ter juxta ìegem nselius po- 
tuerit prò anime mee remedium , isf per remedium 
BoNlFATii qui fuit genitor meus , Ì5f gloriofae Bea- 
TRICIS COMITISSAE genitricis meae stabile perm.%- 
ttent femper . Et fi ali quo tempore ego quae fuprtL. 
MATHILDA Dei grafia inclita COMITISSA mei meos 
beredes tibi Deo & ipfius Ecclefiae & Epi fcopatui 
5*. Martini , & nel illum Epifcopum qui prò tem- 
pore ordinatus fuerit & eleclus fuprafcriptam portio- 
nem de pr, rebus , quas in ipfius Ecclefia & Epifco- 
patu off erre ali quando tempore , tu ali quid ex in de 
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intentionawrimns aut retolti , wel fnbtrahi quacfie- 
rimus , nos tei ille homo , cui nos eas deaiffemus 
aut dederimut per quodlibet ingenium & ad par- 

tem ss, Epifcopatus multam ab omni homine 

defendere non potuerimus , <b* non defenfauerimus , 

fune feremus ad partem ss multam , quod 

iti auri optimi uncias jx, & argenti pondera xi. 
Et hoc quod ss. Ecclejiae optu(i in duplum infer qui- 
dem loco fub extimatione , quale tunc fuerit , */ /tee 
fic valeamus nee pojfimus difrumpere tei infringere, 
fed prefens hec cartula offertionis meae diuturnis 
temporibus firma & ftabilis perfitlat , perpetualiter 
inconvulfa slipulatione fubnixa : fic tamen , fi nos 
exinde auftorcs nec defensor es quaerer» , nec dare 
<volueritis licentiam babeatis abfque noftra perdona , 
fi <vef?ra fuerit <voIuntas exinde caufas agendi , rf- 
ponfum reddendi , finem ponendi modis omnibus ea 
pars fuprad. Ecclefiae Epifcopatus $. Martini defen- 
fandi cum cartula ifta oblationis & traditionis meae, 
qualiter juxta legem melius potueritis , (# ita itu 
hoc ordine hanc cartulam ego MATILDA tibi Ruftico 
Notario ad fcribendum tra di di , & fcribere rogavi» 
Atlum in loco qui dicitur S> Cipriano propc* 
Terufiam . 

Ego Matilda Dei gratta Dux in hoc cartula 

a me fatla fubfcripfi. 
Flaipertus Judex ìsf Mijfus Dom. Imperatori* * 
Ubertus judex Domni Imperatoris . 
Gerardus judex Sacri Palatii fubfcripfi . 
Signum m. Hubertus f. b. m. Rolandi rogata! 

interfui • 

Ruflicus Motarius Domni Imperatoris poft tran 
dita compievi & de di . 

XXIII. 



I 



An. 1079. XXIII. E la feconda fcrirtura (otto il N. 1. 

Indiz. li. dell'anno loj^XV.CalendasOclobris, In di Elione III. 
che ambedue moftrano Matilda aver potuto vi- 
vere alla legge Longobarda e alla Salica : e così 
trattarti d' una fola ed unica perfona , non di 
due diverfe Matilde , come appicfso fi vede . 

/N nomine Domini npslri fefu<!brifli Dei Aeterni , 
anno ab Incarnatione e\us MLXXIX. decimoquin- 
to Calendas Oclobris , Indizione III. 

Manifefta fum ego Mathilda Marchionissa 
(St Ducatrix relitta b. m. Gottifredi qui fui* 
Dux & filia £.i«.Bonifatii qui f uh JtmiliterDux 
{^Marchio.: quia ego quae fupra Mathilda Mar- 
chionissa profeffa fum natione me a lege vivere 
Longobardorum , fed nunc prò parte ss. Gottifredi 
qui fuit miro meo legem misere videor Salicam : quia 
§go quae fupra Mathilda Marchionissa ac Du- 
catrix fecundum legem meam Saligam cum atra- 
mentano penna & pergamena ma ni bus meis de terra 
levavi , Cunrado Notano Dom. Imperatori! ad feri- 
bendum tradì di per vafonem j terrae^ist fi si ne um no- 
datum feu ramo arbornm , atque per culteUum atque 



ojfero tibi Deo ist Ecckfie ist Epifcopatui S. Martini 
quae csl conslrutla ist elevata infra civitatem Luce 
prope muro ejufdem civitatis , idesl cafa & curte^ 
feu monte ist pojo atque caslello ilio qui dicitur Ca- 
si e Ilio ne Berardefca qui eft pofito infra Comitati ist 
territorio Volterrenfe 

una cum Ecclefia illa cui vocabulum eft beati Sancii . . . 
ibi confisi ente una cum omnibus foffis ist carbonareis 
& muris ist turre } qui infra pr. monte ist pojo feu 
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caflello effe itdentur uni eum omnibus cajts ist ca- 
Jtnis & cafaltnis Jtmulque territ que ad jam ditta 
cafa ist (urte feu monte ist pojo atque Ecclejta funi 
pertinentes tam de muro pr. caflello , quarti ist dtL, 
fojfts ist cajtnis feu canalini s Jtmulque terris ist rebus 
mero ipfis domnicatis quam ist majfaritiis eum fon- 
damenti* ist omne edificiis *vel uniuerjts fabricis fua- 
rum , feu eurtis } ortis , terris , lineir , olivetis , ca- 
ftan te ti f , querceti s , Jtlvis , uirgareis , pratis , pa- 
fcuis , cultis rebus *vel inculiti omnia ist in omni- 
bus rebus tam domnicatis quam ist majfaritiis , 
quan'tas ubique in qualibet locis mei uocabulis ad ss. 
eurte & cafa feu monte ist pojo atque casi e Ilo Jime 
Ecclejta font pertinentes ut di cium efl in integrum , 
if cum inferioribus ist fuperioribus fuarum , feu cum 
acceffionibus ist ingrejfores earum ubi Deo , ist jam » 
d. Ecclejta Epifcopatui S. Martini ad ilio Epifcopus , 
qui in jam d, Ecclejta Epifcopatus prò tempore ordi- 
natus fuerit in cjus Jtnt poteftate eos babendi , te- 
nendi gubernandi , laborare faciendi , ist ufufruftuan- 
di . Et Jt oportum fuerit licentiam ist potè ftatem ba- 
beati s caufas exinde agendi , refponfum reddendi , fi- 
nem ponendi , modis omnibus mobis eas defenfandi 
eum cartula ifta offertionis a pars jam d. Ecclejtae 
ist Epifcopatus S. Martini , qualiter juxta legem 
melius potueritis prò anime mee remedium fiabi- 
lem permaneat femper : & jt ali quando tempore 
ego quae fupra Mathuda Marchionissa , mei 
meos heredes fopradicla cafa ist carte feu pojo atque 
caflello fen Ecclejta quae m pred. Caflello de Caflel- 
lione effe midetur cum fra pertinentia ist jaccntia* 
tibi Deo , & jam d. Ecclefiae ist Epifcopat. £ Mar- 
tini ad ilio Eptfcopo qui ibi prò tempore ordinati 
fuerini in aliano exinde intention^erimus aut retolli 

D mei 



* 
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An. 1079. vel fubtrabi quaefierimut not n>el ille homo etti mtt 
Indiz. li. e g s itdijfcmus per quodlibet ingenium & cafu a fare 
pr. Eeelejìe & Epifc. S. Martini ab omni bomine dc~ 
fendere non potuerimus & non defenfaverimus fpon. 
dimut not lobi t componere tt. caja & carte feu pojé 
atque eaftello fine Ecclefia & territ & rebut quat 
in ipfitts Ecclef. & Epifcopatut S. Martini offeruit in 
dnplum infer quidam loco fub extimatione quale tane 
fuerit , & infuper poena auri optimi unciat L. & 
argenti pondera Centum . Nec fic walcamus nequi 

poflmus difrumpi nee infr fed prefent he* car- 

tula ofertionit meae diuturnit temporibut firma & 
ftabilis permaneat perpetualiter eonfulta conftipulatio- 
ne fubnixa . Sic tamen fi not exinde auBores ac de- 
fenforet quaerere nee dare volueritir licentiam ha* 
beatit abfque nofira perfona , / ueftra fuerit <vo!un- 
tat exinde caufas agendi , refponfum reddendi , finem 
ponendi , modit omnibut wobit defenfandi , cum car- 
tola Ola ofertionit , qualiter \uxta legem tnelius po- 
tueritit , & mibi que fupra MATHILDA MARCHIO- 
NISSA forar exinde coarpivit & exitum fecit jam 
d. Ecelefia & Epifcopatu S. Martini ad fuam prò- 
prietatem intromifa ad babendum tradidit , & banc 
cartulam ofertionit Conradut Hotariut Dom. Impe. 
ratoris fenbere rogavi . 

Aclum bnrgo qui dicitur Bricole . 

Ego Mathilda Dei gratta , fi quid fum , ÌB 
bae cartula a me fafla fubfcripfi . 

Ubertuf \udex Dom, Imperatori! . 

Ego Ardericut judex rogatut teftit . 

Signum manus FREDERICI COMITIS legt vi- 
venti* Salica , ///'*/ Lodoici qui f*i* Dux , & 
Enrichi f. q U . Evardi qui f uh fimiliter legem n>i<vent. 
S*lhm rogatttt tefiit . , 
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£ m* Ànfelmt tegem nttoetttit Salì V dm f. b. m. 
Gerle tta qui fuit Jtmiliter Saligo rogatur inttrfui . 

S. #». fugarti /. b. m. Roland i , & lldebrandi 
fU tt. Pagani togatns interftti» - ' 
' 1 S.m. E n righi /» b. m, Sigefreii rogatur Inter fui* 
1 Conradns Notar i ut D* Imperatori; poji tradita 
tontfle<vi (st de di . ( Annot. IV. ce; ) 

Nel Manofcritro del Capitan Cofimò della Offerrixion», 
Rena apparile una laguna'còhfiderabile di dieci fe'jgì, f 9 no j 
anni-, lenza addurvifi ragione di' queftó fatto, comprendi»- 
fcJoi dunque confidcrando il fuocoftumc, e fup- ™fcj£fo\ n ' 
ponendo la fua intenzione di fèrvirfi del Tello mene* coi£ 
del Fiorentini nelle gefta di Matilcfa , con qual- due fcriteur» 
che ròisore perfetto Renale col* Gioito nòftro l ° 7 '' 0 l ° 79t 
wnerefei mento riempiremo tal vuoto di itoria col 
tra feri vere I perìodi medesimi del Fiorentini , sì 
per la 'neecflìfà di fupplire à qu ella mancanza , 
« per ifpedirci da quello tomento , e contino- 
vare la Seri* 'preferite eoi 'folò nottro racconto, 
- XXfV. \t Còsi lafrio ftritto Donnizzone , 
aggiungendovi in particolare , che in quello do- 
no ri mafe inciufa la fua Cariofsa : Il medefimo 
rettifica, non già Leone Ollienfe , come allega il 
Melimi , ma Pietro Diacono j che afsai mena 
equamente di Leone profegu* 1* iftoria del Mo- 
naltero Caflinenfe . Anito atiiem , dice quello 
Scrittore , Dominicae Incarttationi; MLXXVIL Ma- 
tilda Comitiva Liguria^ & Tufciae tram Impera-* 
fiorir Hènrici infeHam Jibi metucn; Lignriam , & 
Tufciam provincia; Gregorio Tapae & S\ Rom. Ec- 
eUfiae de<votifJìme obtulit . Haec ergo caufa inter 
f ontifisem\ & Romanum ìmperium > àìffctofnni; & ' 
odii fonfiitm mniflravit. Ma in' Alemanna dopo 
Ut partii* 4el Re feguita contro il convenuto 
^ < Da s* era- 



Digitized by Google 



. " t . .< 



28 

An. io 7 p. s' erano rimedi infieme i Capi dell* Lega Car- 
injiz. 11. to ii C a , e poiché non era potuto riufeire .che, il 
Papa pafsafse in Augufta impedito dall' armi re- 
gie , avevano rifoluto d' intimare di nuovo Taf- 
femblea de* Principi in Foufeim per il giorno 
13. di Marzo , e di pregar di nuovo , come re* 
cero per efprefso arnbafeiadore , il Pontefice * 
, : trasferirvifi . ) , * ; ; . ? , , ^ ! i . ' ^1 * 
Legazione XXV» „Si tratteneva Gregorio in Canofsa 
Apoftohca. non p er ^i tro fine ^ cll€ ^ ^cqueiarc co ] viag- 
gio d* Alemagna una volta le turbolenza del 
Regno , c della Chjefa , e n' afpettava 1' oppor- 
tunità * Per quefto abbracciata volentieri 1*; oc-* 
cafionc ., che glie ; ne f fornminjftraya la venuta 
dell' ambafciadpre , fpedi (ubitQ una Legazione 
al Re con ondine , >chc , difltmulando 4a fama 
della fua ricaduta,, ricordafse , che dovendoli i 
Principi di Germania radunarli tra poco, era parfo 
alla Santità Sua » che /ofle congiuntura a propo- 
sto per jgiuftificare fecoTidlo il concertato le im- 
putazioni |-e che la Chiefa di Dio agitata da* 
tanti fcandoli, e la Repubblica Criftiana da tan- 
te civili difeordie , era ormai tempo che trovale 
ripofo , ficcome egli pacificamente giqftificandofi 
avrebbe potuto godere il Regno , e quando foOc 
in contrario , ingiufta mente non ritenerlo ... Ebi 
bero ordine i mede fimi Legati , che furono Ghe- 
rardo Cardinale Oftienfe , e Anfelmo Velcovo di 
Lucca di pattare dopo quefta ambafeiata a Mila- 
no per procurare di nuovo il ritorno di quella 
gran Diogefi alla Chiefa Romana , e cominciare 
da patte così cofpicua la quiete dello feifma di 
Lombardia . Onde licenziati dal Re , che , difli- 
roulando la rabbia oneftava le dilazioni col ri- 
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moftrare gì' interefli del Regno in Italia molto 
bifognofi dell' affluenza fua , e 1' impoflTibilità di 
trovarfi alla Dieta per 1' anguftia incompatibile - 
del termine prefiflb, s' incamminarono all' altra, 
Legazione . 

XXVI. „ Ma poco flette Enrico a vomita- Co »• *«• 
re il veleno . Perocché non eflendo pafsati che * ta 
quindici giorni , come nota Bertoldo , dall' af- 
foluzione , fece feopertamente far prigioni i Le- 

gati Apoftolici , che profeguivano il loro viag-, 
gio : Hoc antan juramenium ncc quiniccim He* 
cbfervanjif , capiti mencrabilibus Epifcopts Gerardo 
Oflienfi , iff Antimo Luccvfi . E fi dichiarò ma- 
nifeftamentc- relaffa , e nemico della Santa Se- 
de . Nota però lo Scrittore di Sant' Anfelmo> 
che i Soldati regj. cercando il Cardinale Oftienfe- 
non ardirono dì mettere le mani addofso al fan- 
to Vefcovo Anfeimo , e , benché quelli repli- 
catamente facefse iftanza che fofse fprigionato il 
Collega , o 1' efsere anch' egli con lui ritenuto, 
prigione , ad ogni modo , temendo i Soldati , che 
per efser nativo di que'paeii e di famiglia prjnci- 
palifTima non ne nafeeise qualche follevazione^ 
in disfavore del Re , lo lafciarono libero , ed 
egli iddoloratiffimo fu neceffitato a tornarfene 
indietro • . < 

XXVII. „ Intanto il Pontefice che non po- Nuon 
teva più diffimulare la caduta d* Enrico , e fi *J*J£* 
vedeva tolto il modo di pafsare in Alemagna in P Aiein" 
rifolfe di mandare un' altra Legazione alla Die- S 1 » • 

di Forkeim , ed elefse il Cardinal Bernardo e 1* 
Abate di Marfilia per dargli conto non folo di 
quanto era feguito , ma per aflìcurarli , che quan- 
do fofsero impedite le ftradc , e preoccupati , 

co- 
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• come fàpeva , i pam* dalla gente del Re , egli 
non avrebbe màncato di trovar vii! al giorno pre- 
sso , e che fe in Ale magna non pafsavano in 
quefto mezzo a rifoluzioni grandi , vedeva la-» 
Chiefa di Dio in pericoli molto maggiori. 

XXVIII. „ Appena però la Legazione arri*, 
vò , ehe certificati i Principi della ricaduta d* 
Enrico, e prevedendo la neceffità d' opporfegli, 
lo dichiarorno decaduto prima da ogni ragione 
di regnare , ed elefsero apprefso in Aio luogo 
Ridolfo Duca di Svevia , facendo fpedizione ai 
Papa , perchè volefse confermarlo nel Regno. 
Ma Gregorio che non aveva altro fine , che V 
onore della Sede Apoftolica , e la quiete della 
Criftianità rifpofe ai Legaci, che non voleva fa- 
re dichiarazione sì precipitofa , e che fi procu- 
rafse d'avere il pafsaggio ficuro, per la fua per- 
dona dall' uno , e dall'altro Re, che egli fa- 
rebbe pafsato in Alemagna , e ivi col parere de' 
Principi e degli Ecclefiaftici più giuiti e meno 
interefsati avrebbe pofatamente cfaminate le ra- 
gioni , e decifo a favore di chi lo meritava. 
Gli ricordava bene intanto , che quando alcuno 
de' due poco curando gli ordini e configli fuoi 
avefse tentata la rovina dell' Imperio Romano , 
fe gh opponefsero con ogni sforzo, e (comuni* 
candolo, con V autorità che glie ne dava lo pri- 
vafsero del Regno : come per 1' altra parte fi 
contentava , che chiamato da loro nell' iiit(so 
luogo un Concilio confermafsero quello in Re 
de' Romani , che , riconofcendo la Chiefa , a- 
vefsc moftrato coli' opere defiderio ctel buon 
governo e quiete della Criftianità. Così fcnfse 
Gregorio di Carpineta 1' ultimo di Maggio non 

folo 
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folo a' due Legati Apoftolici , ma alla Dieta de' 

Princìpi . Gregorio 

XXIX. „ Mentre però fi tratteneva il Pa- VII. neon* 
pa con qualche pericolo ne' luoghi forti della t?"?,/* - 
Contcfsa , ella per aflìcurargli il cammino 1' ave- TofclìV. 1 * 
va preceduto in Tofcana , e feco il buon Ve- 
feovo Anfelmo , di cui , ficcome nell* anno pre- 
cedente fi trovano in Lucca replicate memorie 
ne* rnefi di Giugno e di Dicembre, così fi leg- 
gono in quello medefimo anno 1077. afsai più 
copiofe da' 22. Aprile al fine di Luglio . Era- 
rio ambedue nel giorno fello di Giugno in Fio- 
renza', dove Matilda confen ti che fofse con fe- 
gnata ad Anfelmo una parte del cartello di Mon-% 
tecatini di Valdinievole . Ma nel dì 21. dello 
iftefso mefe , efsendo 1' uno e 1' altra pervenuti 
nel paefe di Lucca gliene confermò la Contefsa 
in Porcari più folennemente il pofsefs© . Poco 
dopo quello tempo fi trasferì ancora il Pontefice 
in Tofcana . E prima di pafsare a Fiorenza al- 
cuni giorni in Lucca fi trattenne per terminare 
tra que' pochi Canonici 1' ofservanza delle Co- 
lìituzioni Pontificie . Ma benché allora non ar- 
difse alcuno d' opporfegli , ed egli con le pro- 
mefse dell' ubbidienza ne rimanefse appagato , 
non feguendone però dopo la fua partita inte- 
ramente V effetto , fcrifse di Fiorenza a' medefi- 
mi Canonici quella lettera agli 11. d' Agotto, 
che nel fuo Regiftro è la prima del V. Libro» 
Licenziandoli poco apprefso da Matilda , che non 
(limava ficuro 1' allontanarli dagli Stati , pafsò 
Gregorio a Siena , e di qui dopo avere ipedi- 
to Landolfo Vefcovo di Pifa Legato e fuo Vi- 
cario in Coxfica , come 1* ordine delle fue Leu 

terc 
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a«. 1079. tere c* infegna incorno alla meta di Settembre 
fi trasferì a Roma , e fu con allegrezza gran- 
dini ma de' Cattolici incontrato e ricevuto • Qui 
non fiancandoli il Pontefice di lodare V affetto 
e la divozione di Matilda , fa fede Donnizzone , 
che s* udirono i gridi e gli applaufi tanto del 
Clero , quanto del Popolo : 

Jpfaque commendai quoi Mobili/ egerat erga 
, Se Santlumque Petrum Matbildis : *vi*vat in ae*vum 

Clamarvi* cuntius Clerus , totus quoque Vulgut . 

Ridolfo XXX. „ Mentre però il Pontefice s' im- 

eiettoRe P ,c 8 a m R° ma ne l provvedere agli urgenti bi- 
da'Tede- fogni della Chicfa ) e che rinnovando con 1' af- 
fisili in- foluzione d' alcuni caduti nella fazione degli Sci- 
^Arrigo fmatici le maledizioni, e le fcomuniche del Re, 
IV. di nuovo ordina a' Vefcovi e principali Signori 
di Corfica , che ricevano e riconofcano il Le- 
<glio Apoftolico già mandato, come anco a* due 
Vefcovi di Siena , e di Fiorenza , che procuri- 
no di ftabilire in Volterra l' elezione di Bonvi* 
fo Arciprete di Mantova , raccomandato da Ma- 
tilda per Vefcovo di quella Chiefa, non fi fcor- 
dò l' importantilfimo negozio d' Alemagna . E , 
giacché era non folo feguita V elezione di Ri- 
dolfo Duca di Svevia in nuovo Re , ma anco 
il ritorno d' Enrico dall' Italia , per opporvifi 
fcrifse Gregorio all' Arcivefcovo di Trcveri , e 
ricordando 1' efecuzione degli ordini dati con in- 
viare la forma dei giuramento fatto dal medefi- 
mo Enrico in Canofsa gli andò rapprefentando 
la poca occafione , che aveva di diflimulare la 
- ^, quando la prigionia dell' Abate di Mar* 

Glia 
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filia in Alemagna , c di Gherardo Cardinolo 
Oilienfe in Italia procurata da' Miniftri Regii 
n' erano pur troppo evidentiflimi teiìimonj . 

XXXI. Era già 1' anno nuovo 1078. inDifcord»^ 
principio , e Matilda , che nella partka d' En- f*J£%£ m 
rico refpirava dal vicino timore d' una dubbio- 
fa guerra , attendeva a rimediare i di Cordi ni del- 
lo Stato , e premeva che gli animi de* fudditi fi 
mantenefsero collantemente uniti nella divozione 

e ncir ajuto del Pontefice . Per quello dopo aver 
rassettato giudicando nel borgo di Martun alcuni 
difpareri rivolfe l* animo all' aggiuftamento di 
non piccole turbolenze della Chiefa Lucchefe « 
Era divifa la Cattedrale in fazioni , e mentre al- 
cuni di que' Canonici giufta le Coltituzioni di 
Leone, Vittore, e Alessandro Pontefici predefunti 
perfeveravano nell' ofservanza della vita comune 
e cafta , e altri infettati dall' erefia Niccolaitica -e 
Simoniaca non folo ricufavano d' obbedireil buon 
Vefcovo.Anfelmo, che gli defiderava ofservanti t 
non già notoriamente feomunicati per la contrav-* 
venzione de' decreti apoftolici , efercitavano olli- 
natamente le funzioni clericali per il feguito e 
aderenza delle parti , ma fuccedevano notabiiiflìmi 

fcandoli . Oltre di quello il Conte occupa-» 

tore de' principali beni di quella Chiefa non_. 
udiva le ragioni d' Anfelmo, e feopertamente lo 
travagliava . Ma per efsere la differenza principale 
di giurifdizione ccclefìaftica , non efsendo riufeito 
a Matilda di quietare affatto il -difordine ne die- 
de parte al Pontefice, e afpettò,che nel futuro 
Concilio di Roma fi rirncdiafse. 

XXXII. „ Difpiaceva a Gregorio che fi ve-Conciiiodi 
defsero anche nel cuore di Tofcana non pochi Rom *- 

E fau- 
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An. i»7p. fautori di quelle crede medefime , che avevano» 
Indi». U. a ii enal i da lui quafi tutt* i Cherici Lombardi , e 
prevedeva che non folo in Alemagna farebbero 
que' bollori feoppiati in fanguinofe guerre civili, 
ma che 1* Italia non farebbe ftata lontana da tu- 
multi tanto per" il partito del Re mantenutovi 
* tuttavia vivo , quanto per la contumacia del Cle- 
ro di Lombardia fpaileggiato da* Vefcovi e Prelati 
della Marca, d' Ancona, dell' Umbria, e di Ro- 
magna. Onde per non mancare in tanto bifogno- 
della Chiefa al debita di buon Paftore , intimò 
fecondo il fuo coftume per il principio della fu- 
tura Quadragcfima un Concilio in Roma , e vi 
chiamò Giberto capo degli Scrfmatici con gli ade- 
renti fuoi , efortandoli non meno con onorevoli 
inviti alla penitenza , che facilitandogli la venuta 
con la prometta di mitigare, quanto fotte lecito, 
il rigore della giuftizia e de' Canoni . Ma nulla' 
valfe con quelli animi oftinatiflimi , e fenza il loro*- 
intervento fi celebrò- il Concilio intorno al prin* 
cipio di Marzo numerofo di ben cento Arcive- 
feovi e Vefcovi , e di grandittìma moltitudine d' 
Abati e d* altri Cherici . Si pubblicarono in pri- 
mo luogo le depofizioni e le feomuniche di Te- 
daldo occupatore dell' Arcivefcovado di Milano v 
di Giberto di Ravenna r e d' altri Vefcovi più; 
colpevoli . Fu dichiarato non folo feifmatico, 
ma erefiarca e apoftatar Ugone il Bianco Cardi- 
nale di S. Clemente tre volte relaflb r e capo 
de' Conciliaboli d' Alemagna , e nella controver- 
sa del Re fu ^abilito ,. che fi mandaflèro di 
nuovo Nunzj Apoftolici in Germania ,. perchè 
radunati i Prelati e Principi cattolici fotte con 
efatta giuftizia ventilata la caufa , vietando fotto 

gra- 
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graviflìme ccnfure il trattenerli o r impedirli. 
Non fi feordò tra T altre cofe il Pontefice di 
proporre le doglianze di Anfelmo , e 1' ufur- 
pazione de' beni della Tua Chiefa , alfegnando 

per ultimo termine al figlio dei Conte 

fa folennità delie Palme co quod Lucenfem eccle- 
fiam quiete manere fua dirigendo non fermittit . 

XXXTII. „ Dopo quefto Concilio s' .andò S. Adelmo Ve- 
praticando con V uno e 1' altro Re la ficurtà fco ™ àì Luc ' 

t „ «• • j i vi ■ •! • ca chi prezzato 

per il paflaggio de Nunzj ; ma il negozio per dai fuo clero, 
la poca fede d' Enrico, e de' fuoi parziali fi rcn- e onorato da 
deva difficiiifsimo . Otteritavano quelli per una MaCllda * 
parte la confidenza col prefuppolto delle buone 
ragioni, e fingevano ^vantando la giuitizia del- 
la caufa , di defiderare 1* aflemblea de* Prelati 
d' Alemagna , ma per 1* altra confapevoli de' 
notorj delitti nella perfona d' Enrico procura- 
vano per tutte le ftrade d' impedirla . Crefceva- 
no in quello mezzo in Lucca le diirenfioni tra 
il Vefcovo ritornato dal Concilio, e quella par- 
te de' Canonici , che non volevano ridurfi alla 
vita regolare f e s' andava nutrendo negli ade- 
renti loro qualche mala foddisfazione di Ma- 
tilda, che inclinata ad Anfelmo inoltrava difgu- 
ilo della loro difobbedienza . Non però feoper- 
tamente fi dichiaravano , tollerando folamente, 
e forfè aiutando per indebolire il Vefcovo 1' oc- 
cupazioni delle fue rendite . Ma quanto provava 
Anfelmo contraria a' fuoi giuitifsimi dehdcrj la 
contumacia di que' Cherici incorrigibili , altret- 
tanto 1' animavano e foftenevano T amorevoli 
dimoftrazioni della religiofa fua difcepola , la 
quale , dopo avere a' 27. d' Agofto nel borgo 
di Marturi donato alla Chiefa Pifana i beni 
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A«..t«9* e rendite , che nella medefima donazione regi- 
Indiz. II. fl ratc coa j» a j trc intcre pofsono vedere , tra- 

sferitaft a Perugia nej: luogo chiamato S. Cipria- 
no offerfe in dono parimente al Vefcovado di 
Lucca quella parte di ragioni da lei pofsedute 
nel caftello di Decimo , che V intero iftrumen- 
to altrove riferito e* infegna - 
Contumi- XXXIV. „ E N molto verifimile ancora, che 
cia ^. clc,e -ella ftefla zelantifsima avendo partecipata di nuo- 
ca. 1 UC ^vo al Papa 1' olii nata difubbidjenza. di que* Ca- 
nonici operafse la loro- chiamata a Roma . Per- 
chè febbene s' apparteneva queit' ufizio piutto- 
Ito ad Anfelmo , nondimeno egli che conofeeva 
la loro durezza , e temeva che necefsitandolt- 
violentemente all' obbedienza , ne feguifsero- 
maggiori difordini , non oitante che relèati con- 
tumaci nei termine prefifsogli , s' interpofe col 
Papa, e operò che prorogato fofse loro il termine 
fino all' altro Concilio , che doveva celebrarfi il. 
giorno io- di Novembre . Ma nemmeno in que- 
ita occafione comparvero i difobbedienti , e fii 
necefsitato il Papa a procedere contro di loro .. 
Confermò di nuovo il comandamento della vi- 
ta regolare , e coli' immediata rinunzia delle pre* 
bende in mano del Vefcovo fino all' intera ob- 
bedienza eli efclufe dall' ingrefso nella Chiefa. 
Neil' ìitcho Concilio ancora fu pubblicata la 
feomunica di Niceforo Botaniate occupatore-. 
dell' Imperio di Coilanrinopoli , e con la di- 
chiarazione di mole' importanti articoli fu ri- 
cevuto il giuramento degli Ambafciadori d' En- 
rico e di Ridolfo , che promefsero in nome de* 
loro Signori non trattenere con alcuna forte d' 
inganno il pafsaggio de* Legati Apoltolici , e^ 

non 
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non impedire il Concilio, che fi doveva da efsi 
raccorre in Alemagna. 

XXXV. „ Ordinò di più Gregorio al po- Ordine Ponti- 
polo di Ravenna che non riconofcefse in avve- f^f 11 ^^'*" 
nire per Arcivescovo il deporto e feomunicato n * a . 1 * vcn " 
Giberto , e confermò a Landolfo Vefcovo di 
Fifa la donazione fatta a quella Chiefa dalla-, 
Serenifsima Matilda, cioè , q uae divina pietas per 
ferenijjìmam filiam notlram Matildam prò remedio 
animae ma tris fune in eadem ecclejia fepultae con- 
cedere dignata eft , coftituendolo co* fuoi fuccef- 
fori in perpetuo fuo Vicario in Corfica , affin- 
chè efsendo Hata queir ifola , die' egli , già do- 
minio della Chiefa , e poi per V occupazione^ 
d' uomini irreligiofi levata dalla fua obbedien- 
za per il fuo mezzo vi ritornasse , conceden- 
dogli la metà di tutte le rendite, e emolumenti 
de* gjudiz; , che con V intervento d' un Nunzio 
Apoitolico vi fi fofsero tenuti . E perchè pare- 
va a* Principi d' Alemagna , che egli fi fofso 
raffreddato nella, protezione della Lega Cattoli- 
ca e ne mormoravano , fcrifse nel fine dell' 
anno a Guelfo certificandolo inficine della fua 
fermezza , e doltndofi che le caufe di Dio fof- 
fcro trattate troppo politicamente e con fimu- 
lazione . 

XXX VI. „ E benché nel Sinodo precedente Al Vefcovo di 
avef?ero gli Ambafciadori dell' uno e dell' altro Parma * 
Re folennemente giurato di non impedire il 
Concilio di Germania, volle pere* Gregorio, che 
nel mefe di Febbrajo dell' anno fuccedente 1079. 
e nel nuovo Sinodo di Roma fe ne ra tifica iTero le 
promette, e che prima delia folennità dell' Afcen- 
iìonc s' obbligale Enrico a rimandare ambafcia- 
dori, 
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An. to7*. dori , che conduceflero con ogni Sicurezza i Le- 
lnda.ll. gad Apo ftolici .In quello Sinodo (enti Gregorio, 
che' Gherardo Vefcovo di Parma per altro benaf- 
fetto alla Sede Apoftolica aveffe fatto carcerare 
. un Abate , che s' affrettava d* arrivare a Roma 
prima che fi chiudette il Concilio, e rrfentftofene 
comandò che fo(Te immediatamente confegnato a 
Matilda , a cui poco dopo parimente fcrifle in ri- 
fpofta d* alcune domande. 
Trattati XXXVII. v Defiderava tuttavia quefta pie- 
tefice*ela to ^ a ^ l vedere conciliato Enrico con la Chiefa, ed 
Contcha. eiTendole venuto in penfiero,, che fofse a propo- 
fito per introdurre il negoziato la perfona del Du- 
ca Teodorico, che io liimo gl'ulta i' autore della 
genealogia di Santo Arnolfo efsere ftato fratello 
di Sofia , e cugino di Matilda medefima , 1* ante- 
pofe al Papa , ed in fegno di confidenza defiderò, 
che la Santità fua s* ingerifse nel matrimonio che 
fi trattava tra quel Duca , e la vedova del Mar- 
chefe Petrone. Ma Gregorio nemico di quelli che 
non temevano le Scomuniche , prima fi Scusò di 
non avere intera cognizione de' (oggetti nominati 
da lei, e poi apertamente ti lafciò incendere, che 
non voleva interefsare Teodorico in maneggi ec- 
elefiaftici , come quegli che dal Vefcovo di Metz 
era ftato più d* una volta col confenfo apollolico 
Scomunicato , Soggiungendo appreflò intorno al 
negozio d' Ennco Re , che tanto meno aveva 
biiogno , che altri s* introducete co* nuovi trat- 
tati d' accomodamento, quanto pareva, che» 
egli fofse afsai difpollo all' obbedienza de* Ca- 
noni , avendo il Suo Ambafciadore giurato So- 
lennemente nclT ultimo Concilio di volere del 
rutto fecondare i comandamenti apoftolici , ed 
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efsendofi già fpedita la Legazione in Alerrfagnav 
Ma perchè la data di quefta lettera cade nel 
giorno tre df Marzo , fi raccoglie ancora che i 
due Legati S. Pietro Igneo Cardinale d' Alba- 
no , e Udaldrico Vefcovo di Padova efpreffi da 
Bertoldo Coftanzienfe , s* erano fubito dopo il 
Concilio incamminati , aggiuftandofi molto- be- 
ne alle memorie di quel • Tanto Cardinale con- 
servate in Lucca , che e* lo ricordano Abate di 
Fucecchio nel principio di Dicembre degli anni 
precedenti- 1077. e 1078. e nel fine del 1079. 
quando è neceffità dire che egli fòfse ritornato- 
in Italia . 

XXXVIIL » Non ottante però che gli ag- sepanzio- 
giuftamenti paressero così vicini, reftava non- ne dimoi- 
dimeno il Pontefice involto tuttavia ne' raedefi- ".ip"^* 
mi rigori : condotti acofachè pigliando di gior- Papa . 
no in giorno maggior polfo la fazione del Re, 
ben tredici Cardinali con diverfx feotimenti s ? 
erano alienati dalla Ghie fa , ed era comune- 
mente egli lacerato di trattare con troppa du- 
rezza e feverità gì' interelfi d* Enrico • Se gli 
aumentò ancora neir animo il travaglio 1 per la 
perdita che fece il Mondo del beato Leone^ 
della Cava ,- che il giorno 12. di- Luglio- era^ 
in quel convento vicino a Palermo pafsato alle 
felicità del Cielo , non tanto perchè mancarte^ 
in tempi così turbolenti un Religiofo di gran- 
de efempio , alle cui orazioni era egli folito di 
raccomandarti , quanto perchè effondo Leone be- 
naffetto alla- Chiefa , veniva con lui parimente^ 
a mancare lo (limolo affettuofo di confervace> 
nella divozione del vero Papa il Principe di 
Salerno , e gji altri Potentati di quelle parti. 

XXXIX. 
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An. 1079. XXXIX. „ Era nato il fant' uomo in Lucca 
Indii. H. dttà di Maiilda , e favorito da Dio di pattartene 

^ be«o P cr f" 0 * nc g° z Ì a Salerno er * anche ximafo in 
Leone A- quefto luogo dalla fama e dall' efempio di Sane' 
cr V a deUa A1 ^ crio Monaco Cluniacenfe perfuafo ai ritira- 
menti d' una vita perfetta . Ebbe per compa- 
gno della fua vocazione Defiderio Beneventano , 
che fubliraato al governo della Criftianità ebbe 
poi il nome di Vittore III. Ma fatto in poco 
tempo di difcepolo compagno delle maraviglie 
di Sant' Alferio, unitamente con lui s* impiegò 
la prima volta che operane miracoli in rerìitui- 
rc un già freddo cadavere alla vita . SucceiTì*., 
ai Maeitro nel governo dell' Abbazia della Tri- 
nità della Cava , edendo fra tutt' i difcepoli 
riputato il più meritevole , come quegli che 
non folo favorito dalla corporal preienza del- 
la madre di Dio > e dalle maraviglie che ope- 
rava , era nella ftima di fanto ; ma che noli' u- 
miltà della vita , e neli' efempio di liraordina- 
ria carità poteva edere di grandini mo incita- 
mento a maggior gradi di perfezione religiofa . 
E* notato per cofa (ingoiare , che avendo egli 
portato fopra le proprie fpalle , come foleva , 
alla città gran pefo di legne per dilhibuire il 
prezzo a' poveri , e compratone a quefto fine 
jl pane per fomentarli , con quefto medefìmo 
rifiutato e poi ricevuto da Gifulfo Principe di 
Salerno , frenale in gran parte Y avarizia e la 
crudeltà di quel Principe , che refofì al fine in- 
corrigliele rimale con la predizione del Santo 
fpogliato da Roberto Guiscardo totalmente del 
fuo dominio . 

Seguono. XL. „ Furono alcuni tra gli altri deftinati 
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alla morte dalla crudeltà di Gifulfo , e già 
condotti al Supplizio . Ne giunfe la fama a 
Leone ; s* oppoie egli a* Miniliri* con incontra- 
itabiJe, autorità non folamente dì liberare que* 
miferi , anziché trafportato dallo zelo e dalla 
pietà d' altri innocenti corfe alle carceri , e len- 
za che ardiffe alcuno , nemmeno V iifeflo Prin- 
cipe ^ di .contradirli , fpogliò , come frequente- 
mente iblea , que' luoghi della moltitudine d' 
infiniti prigioni. Ma lontano dal Monattero fo. 
^raggiunto «eli* iiteffo tempo dall' olcuriflima 
notte , e dall' improvvifa rempefta di vento e 
d* acque con piccolo lume in compagnia d' al- 
cuni de* fuoi Monaci , non temè punto d' in- 
camminatfi alla cella , ficuro che le procelle più 
rigide , e le piogge più rovinofe non avrebbe- 
ro ardito , come feguì , di fmorzargli la debol 
facclla che gli era guida , e di bagnare ad al- 
cuno di loro le veiiimenta . Con quella mede- 
fi ma fiducia armato d' orazioni ferventifsimc 
faettò Sicuramente altra volta quel ferpe , che 
vicino al Monastero coli' alito velenofo intimo- 
riva e danneggiava i popoli . Ripieno alfine di 
fante operazioni dopo aver governati 29. anni 
i Monaci della Cava chiufe col refpiro del pa- 
rodila 1' -ultimo anelito delle fue criftiane fati- 
che . il fanto corpo fu nelle notturne vigiliti 
lavato da' pianti degli afflitti dife epoli . Ma Iran- 
chi queiti dal lagrimare , cedendo al fonno , vi- 
dero anche nei iuo cadavere le maraviglie . Cad- 
de fopra il feretro fenza accorgimento d' alcu- 
no un* accefa candela , che lungamente e inno- 
centemente ardendovi fe' conofeere a chi risve- 
gliato v' accorile che quel ricettacolo d* anime 
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An ■. f w* efente dal tocco Maitre fiamme, che di carità 
indi., u. non mC |j taVA i» offefa d* un incendio terreno . 
Così fepolto nella Chiefa che governò , e per 
le memorie di più di 400. anni (limato fanto 
è (tato anche modernamente nel giorno della 
Aia fefta da Sifto V. e da Clemente Vili, ono- 
rato d' indulgenza e d' ufizio . 

Scifma del ^ LI ' " Succe ^ c * a morte di quefto fant' uo- 
dcroLuc- tno in congiuntura appunto, che fi prepara va- 
chete. no nella tu patria feifmi e turbolenze notabi- 
li , percQ ìon folo V inobbedienza d' una par- 
te de Canonici a* precetti apoltoliei era più che 
n:ai contumace , ma s* erano di più feoperte-, 
infidie e macchine contro la perfona dell' ifteflò 
Vefcovo , e n' erano t complici itati convinti 
nel giudizio di Roma . Afpettava il Ponte- 
fice così pregato da S. Ànfelmo, che una volta 
s' umtliaflero , e con buoniffimi ufizj vi s' era 
anche affaticata, come nota il Penitenziero ferir- 
tore della vita del n olirò Vefcovo, V amore vo- 
liflìma Matilda . Ma sì grande era la perfecu- 
zionc , ut net Mathildis ipfa id eifdem , li tei mul- 
inili concita , ferfuaders poiuijfet . Anziché mag- 
giormente inaspriti poco ltimando le cenfure , 
e meno Y autorità del Papa , che gli dichiarò* 
incorfi nella pena di quelli che avelTero cofpi- 
rato contro il proprio Vefcovo , precipitarono 
affatto in reprobo fenfo , e fi diviiero fotto un 
Cap^ feifmatico dall' unione della Chiefa Ro- 
mana . Aftretto per quefto Gregorio di raffre- 
nar di nuovo temerità sì grande , confermò pri- 
ma i due Canoni , che gli dichiaravano incapaci 
degli onori clericali e degradati, e ordinavano 
che fi confegnaflero alla Curia fecolare . £ dipoi 
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fcrivcndo nel primo giorno d* Ottobre al Clero 
c Popolo di Lucca, gli proibì non folo la loro 
convenzione , ma defiderò che dalla provincia 
e città Lucchefe follerò del tutto cacciati. Ag- 
giunge di più lo Scrittore di Sane* Anlelrno, che 
dopo la dichiarazione di Roma, Matilda oflervan- 
tifsima delle leggi ecclefiaftiche volle che vera- 
mente in pena dell' eccello fodero riputati fervi 
della fua Corte , e che per quefto eflendo in- 
Lucca la parte di que* Canonici molto potente 
cominciauero davvantaggio a tramarfi congiure 
e ribellioni contro di lei : Tane fidili s Ma & pru- 
derti Marchionijfa Matilda femjos iìlos appella** i* 
ferwitutem Canoe woca<vit fot . Quamobrem trifles 
praeterquam credi potei? , etiam adverfut ipfam^ 
quotquot potuerunt confpirare feetrunt . Ma quanto 
ella moltia va con gli beif matici edere fevera , al- 
trettanto appariva favorevole alla parte cattoli- 
ca , come neir iftelTo tempo che procurava il 
gaUigo degl' inobbedienti , procurava che la 
Chiefa e Vefcovado di Lucca lacerati dalla divi- 
sione de' Cattolici, e dalie rapine d' alcuni po- 
tenti fi mantenere nell* antico fplendore . Per 
quello nel mefe appunto di Settembre s' è con- 
fervuta memoria , che il cartello e corte di Ca- 
ftiglion Berardefco contado di Volterra con que* 
beni che fe gli appettavano, alla mededma Cinc- 
ia e Vefcovado rei igiofa mente donafse . 

XLII. „ Tumultuava anche la Tofcana io^fSSwS 
queft' anno per altre cagioni . Conciofsiacofachè e i Fifoni, 
nata fino del 1070. qualche difsenfione tra i 
Genoveil e i Pifani s' era in quelli giorni accefa 
più fanguinofa la guerra . Avevano i Genoveil r 
guai fc ne fofse iuta la cagione , fpinta all' 
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An. io», improvvifo un' armata per la foce d' Arno ad 
indu. n. jjaijjfc j pif a ni . Ma poco felicemente impiega- 
to V ardire erano anche flati aftretti a ritirarti 
in Portovenere . Ma non per quefto perduri d' 
animo acquetaronfi , anziché di nuovo accodan- 
doli coli' armata ai paefe nemico , pofero ga- 
gliardamente T afscdio ftringcndo a Vada for- 
tezza de' Pifani pofta fui mare allo sboccare 
del fiume Cecina . 1 Pifani dall' altra parte te- 
mendo irriufcìbilc il foccorfo degli afsediati 
penfarono che dovefse levare più facilmente 1* 
afsedio qualche potente diverfione . Afsaltarono 
coli* armata loro improvvifamente Rapallo , c 
con molta ftrage de* difenfori cfpugnatolo , non 
folo coli* incendio lo diilrufsero , ma con la 
prigionia degli abitanti lo dcfolarono . Perocv 
chè rivolgendo i Gcnovefi 1' armata loro in- 
dietro non folo furono da' vittoriofi Pifani in- 
contrati , ma pofti in fuga , e fino alla vifta di 
Genova pcrfeguitati . Così racconta in favore 
de' Pifani il iuccefso di quefta guerra V antico 
Martirologio della Cattedrale di Lucca poco di- 
verfamente dall' antica Cronica Pifana conserva- 
ta appresso di me : Anno 1079. Genuenjts slolus 
tèfqne ad fauccs Arni occulte devenit . Tane Jire- 
nui Pi j "ani contiti in cor infurrexerunt & fugarne - 
runt illos ufque ad portum Veneris in die S* Caf- 
jtani 1079. Genuenjts populus per latrocinium , ad 
Vadenfe Caftrum fermenti , & Pifani manifefte ad 
Rapaìlam miriliter perrexerunt , i*t caftrum ignc^ 
fuccenderunt , & plurimos eorum gladio interfece- 
runt • Viros (st mulieres manibut poft terga ligatis 
captimi* tripudiantes perduxerunt . Tunc Pifanis 
hoc triumpho remertentibtu Genuenfes obmiati Junt , 
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fette ufque ad domòf eorum fortiter Mot fugave- 
runt. Hoc fmt tertiù U*s Maii . E % credibile che 
Matilda padrona della Tofcana e della Liguria, 
fe ella aveva pur dominio tanto nella littorale, 
quanto nella mediterranea s' interponete a mo- 
derare qucite civili difeordie , e che unendoli 
poi , come vedremo , ambedue quelle nazióni 
alla deprefllonc degT Infedeli per opera di lei 
medefima fuccedefse • Ma forfè favorendo ella 
i Pifani afsaliti e non afsalifori , come dalla 
donazione fatta alla Chiefa loro nel tempo ap- 

rito di quefta guerra può di fopra raccoglierli , 
facile che fuccedefse poi anche con quefto 
motivo della ribellione della Liguria a Matilda, 
che negli anni feguenti , come vedremo , avver- 
te Donnizzone 4 ( Annoi. V. §. 1. ex. ) 

XLI1I. „ Ma fc T Italia piena di difunfoni Fatto 
jn più d* un loco travagliava , nemmeno in A- f* rm j tr» 
lemagna ripofavano V armi • Poiché coronato e svev!a°, d Ì 
confecrato Re de' Romani in Magonza Ridolfo Arrigo iv. 
di Svevia , e raccolto in Safsonia non piccolo 
efercito del partito cattolico s' era prima dell* 
anno precedente a Stonvì contra Enrico coru 
molta ftrage , e con dubbiofa vittoria combat- 
tuto , e poi nel fine di quello medefimo anno 
1079. feguita a FI ed liei m nuova fazione era ita- 
fa la parte di Ridolfo corretta a cedere . Per 
quello insuperbito Enrico , riconofeendo il van- 
taggio non folo avea cominciato a itimar poco 
i Principi , che gli erano contrarj ; ma , depo- 
ita affatto la paura di perdere il regno T s' era 
di più feopertamente dichiarato protettore e ca- 
po degli Scifraatici. 

XLIV. 



4^ 

h». iosa. XLIV. „ Di qui riprefe neli' anno fcgucn- 

Prog«"«; tc Io8 °- P iù ftrcttc Pitiche co* Vefcovi Lom- 
delio Sci- bardi , e rifolfc di nuovo con la depofizionc 
SSlV**" ^ Gregorio la nominazione di Giberto di Ra- 
ng0 ' ' venna in Antipapa . Così cominciò V anno in- 
fauftiflìmo , e feopertiflimo principio non meno 
dell* eresìa Enriciana , che delle maggiori tur- 
bolenze , che dopo la perfecuzione degi' Impe- 
raci ori Gentili prova (Te mai la Chiefa di Dio . 
E benché Gregorio chiamafsc anticipatamente , e 
fecondo il Tuo cofturae nel mefe di Marzo il 
Concilio in Roma , e ivi confermate le depo- 
fizioni de' tre feifmatici Vefcovi di Milano , di 
Ravenna , e di Trcvigi capi degli altri , non Ci 
potendo più dilli mula re la rotta fede d' Enri- 
co già per tre anni tollerato , e relafso fi pub* 
blicafsero contro di lui le cenfure , non partorì 
nondimeno , come negli anni precedenti quella 
dichiarazione i medefimi effetti. 
Concilia- XLV. „ Viddefi Enrico ben predo quanto 

fnon dlP "" P* u v ^ tor * 0 ^° tanto più contumace , e la gen- 
te Italiana infettata da' Vefcovi, e da' Chetici Si- 
moniaci pian piano afsuefatta a ricevere fenza 
fpavento il tuono delle feomuniche non fì com- 
mofse . Niuno , trattane Matilda coitantiflima e 
religiofiflìma , s'armò tra* Principi Scopertamente 
alla difefa del Papa , e alle conseguenze che fo- 
vraftavano , anziché concorrendo i Vefcovi Sci- 
fmatici nel Tirolo a Brizina , o Prifnon , dov' 
era intimato il Conciliabolo con grandiffima fre- 
quenza di Nobili così d' Italia , come d' Ale- 
magna, fu ivi , come nota 1' Ufpargefe a' 25. di 
Giugno con moitruofe calunnie e alsente il Som- 
mo Pontefice Gregorio neJT ottavo anno del fuo 

go- 
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governo giudicato indegno della Santa Sede , e 

in fuo luogo foftituito quel Giberto Arcivefco- 
vo di Ravenna , che prima fautor di Cadolo 
nello Scifma cf Alessandro , e poi tre volte ne' 
Concilj di Roma {"comunicato , e depofto era 
incapaciffimo d' ogni grado ecclefiaftico . 

XLVI. „ Non è credibile , che follevazioni *-°" ci,iodi 
e fcandoli non portafse in Italia quel Concilia- ' enc lo * 
bolo . Perchè promofso Giberto dal depofto 
Cardinal Bianco , e adorato da 30. di quei Ve- 
fcovi reprobi , e dal Re medefimo fece che mol- 
ti inclinati, alla fazione d' Enrico apertamente 
fe ne dichrarafsero partigiani . Favorì quefta ri- 
foluzione in Lucca la parte degli Sciimaticj e 
mal foddisfatti Canonici , in modo che col pre- 
fetto della nuova elezione dell' Antipapa difse- 
minando quetti nel popolo le ragioni dell' ere- 
sìa Enriciana trovarono anche facilita d' impri- 
mere i concetti loro perniciofiflimi in alcuni di 
que' cittadini benaffetti all' Imperio . Anfelmo 
nondimeno che vedeva da vicino il precipizio 
delle anime raccomandate alla fua cuftodia ot- 
tenne per foddisfazione de* popoli medefimi , e 
per giuftificarc maggiormente con la contumacia 
di que* Canonici la giufta dichiarazione del Pa- 
pa , che fi tenefle apporta un Concilio nella fua 
Diogefi , ed eletto per quefto a radunarlo il ca- 
mello di S. Genefe non molto dittante da quel- 
la città , e da lui poco avanti comprato vi fu 
delegato Vicario Apoftolico il Cardinale Abate 
di Fucecchio S. Pietro Igneo. Qui convennero 
molti Vefcovi , e furono di nuovo feomunicati 
quelli , che fi provarono aver macchinato con- 
tro la perfona di Sant* Anfelmo : Cwveneruns 

ita- 
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An. , .so, itaque plutei Efifcofi $i S. Gtnefom ( qnod e*. 

Indir I11 ' flrum a (tritate Lucana non mttltum diftat ) inter 
quo* Afoanenjts Epifcefus Petrus igneus wicem Do- 
mini Papae tenens cum eodem Anfelm » & reliquis 
eonfpìratores excommunicanìit . Ma ne quefìa nuo- 
va dichiarazione fece T effetto defiderato. Peroc- 
ché maggiormente inafpriti gV inobbedienti ap- 
plicarono f animo , come vedremo * a lentadvt 
maggiori. ( Annot. VL $. i. ) • , . 

- 

A N MOT AZ 10 MI. ; , .;' 

1. 1. 1. mi piaice di riportare, com'è a Tuo luogo , ci* 

• '.*■. che uno Scrittore innominato dèlia Vita di Ma- 

tilda pubblicato Jal Chiarini mo Muratori fra gli Scrittori I- 
talici lafcio rcgiftrato dell' altitlimo e fupremo grado di (li- 
ma e di riputazione, nel quale, dopo la morte di Beatrice*, 
fua madre , rimafe la.Contefla fola al governo della' Tosca- 
na, e degli altri ftioi Stati . „ La Con t erta Matilda ( die» 
quel!' autore ocl noftro linguaggio) „ dopo la morte di Bo- 
„ nifazio luo padre, e di fua madre Beatrice fi rendè cele* 
„ bre e nominata per molti regni , al per la booti de' co- 
„ unii , che per la chiarezza de' natali . I Principi della_> 
„ Grecia, delia Germania, della Rulli a , della Saflbnia, della 
„ Frida , dell' Alvergaa , della Guascogna , della Lorena , e 
„ dell' JnghHterra noQ fi laziarono mai d' encomiarla , e d* 
» inviarle ricebiflìmi donativi. Tra quefti fi difiinfcro gl'Ini- 
„ peraderi di Cotta n duopoli , c d' Alemagna per tacere gli 
„ altri moltitfimi Duchi • Principi, a* quali nfpondcva con 
„ molta loro foddnfazione , ma lenza veruno impegno . Fui 
,. fempre allegra di volto, e tranquilla d'animo", e manten- 
M oefi per tutto il tempo che «Ha vifTe, molto avvenente .„ 
§. a. Chiunque ha fior di fenno intende l'ubico che il fi* 
ne degli elogj e de' doni fatti a Matilda nel tempo accen- 
nato da tanti Principi era quello di ricercare le fu* nozze o 
per fe , © po' loro figli , efiendo ognuno di eflì ben perfuafo 
deli' avanzamento grande del proprio flato , f e Matilda averte 
determinato di fpolarne alcuno. E peravventura lo ftrepito 
di tanti maneggi , più che la pendenza della volontà della*, 
noftra Principerà fece al Pontefice S.Gregorio VII. fcrìven- 
ào ad Ermanno Velcovo di Mutz parente della medefima, 

ei'pn- 
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efprimere il dubito feguenre : Dt Matbilda ver» communi 
nojlra filia , <Jr biati Pett i fidili nncills quod vis volo , ftd 
iti quo ftatu fit tnaiifura, Deo gubernante , adbuc certutn noto 
ttmo . Coucilior. T. XII. Rtgefi. Epiftolar. Gregor. VII. L. I. 
cap. II. col. j7p. come ofTervò anco il Fiorentini fopra al 
paragrafo fegnato VI. 

II. $. i. Il P. Andrea Rota nelle Notizie Iftoriche di S. 
Anfelmo Velcuvo di Lacca decorrendo del tempo e delle* 
cagioni , nel quale e per le quali il Tanto Prelato riprefe la 
direzione di Matilda , crede che avendo quefta errato con la 
PuchcfTa madre nel fatto del Vefcovo d' Argentina, e ri- 
cevuti in buona parte ì rimproveri fatti loro dal Tanto 
Pontefice Gregorio VII. fupplicafle Sua Santità ad obbli- 
gare il detto Vefcovo Anfelmo a ritornare alla fua Corte 
per fervirft de* fuoi configli . Dunque S. Anfelmo nel 1074. 
tornò a fervire Matilda in qualità di fuo Conllglicrc • Di- 
rettore. ' — 

§. ». Il mentovato Scrittore defrauda affai la virtù della 
Contcfia col dichiararli neutrale tra quelli che affermano , • 
quelli che negano , efiere ella pattata gii alle feconde nozze 
col Marchefe Azzone d* Elle* Conviene per quello (tange- 
re il difeorfo, c decidere una caufa di molta importanza. 
Primieramente, non clTendovi Scrittore , il quale abbia regi- 
ftrato che il matrimonio contratto da Matilda col Duca Gof- 
fredo il Gobbo di Lorena fi difciogliefle avanti la coitui 
morte , ognuno è in obbligo d' accordare » che Matilda , paf- 
fando alle feconde nozze, non poteva pattarvi fe non fe 
nell* anno 1*75. nel Febbrajo del qual' anno abbiamo potu- 
to ofTervare effere flato uccifo il Duca Goffredo » ovvero nel 
1077. fe deve accordarli qualche tempo a fi /Tare un negozio 
di tanto rilievo , per non parlare delle convenienze citeriori 
praticate in tutt' i tempi. Ma la Matilda , Signora anch' efia 
di qualità , maritata al Marchefe Azzone , lo era già nel 
1074. ftecome apparirà da due lettere di queir anno, nel 
quale cadeva l* Indizione XII. , di S.Gregorio Papa ferie re l'o- 
pra quello matrimonio inceftuofo , che faranno recitate fra 
poco . Dunque fe quefta Matilda di cui ora fi è favellato, 
fofle la nuftra , ella avrebbe avuto due mariti nell' ifteiTo 
tempo , non potendofi provare il difcioglimento del prece- 
dente matrimonio. Lo che è un afTurdo de' più indegni che 
fi poiTa immaginare, e che fra 1* altre ftranezzc inventate 
intorno alla ftoria della noftra fa villi ma Principe fia non è fiato 
mai rilevato . 

§. j. Reciteremo aderto le lettere additate del 1074. t . 
fia la prima quella del dì 16. Marzo diretta a Guglielmo Ve- 

G fetvo 
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f avo di Pavia , e fratello della Matilda maritata con impe- 
dimento canonico al Marchefe Azzonc. 

Gregorio Vcfccvo ec. a Guglielmo Vefcovo di Pavia. 

A Ubiamo creduto di dovervi lignificare che nel Concili» 
di Roma il Marchefe Azzone è ftato accufato d'aver 
contratro nozze inceftuofe con la voftra forella . Sul qual fat- 
to avendo egli prouieflb di giuftificarfi à domandato per mez- 
zo de' parenti una proroga . Il perchè, vi preghiamo, o Fra- 
tello c con autorità apoftolica vi intimiamo , che pronto al 
feivtzio di S. Pietro, e iftruito nella miglior forma che po- 
trete, vi portiate indifpenfabilmente alla noftra prefenza.fi- 
curo d' cfTervi ricevuto e rimandato onorevolmente . Fratel- 
lo in alrre occafioni noi vi avremmo rifparmiato 1* incomo- 
do , ma in quefta eaufa è neceffaria la prefenza voftra, afim 
che' noi polliamo con un dilìgente efame riandare le qucftio- 
ni del prefato matrimonio , e determinando coli* ajuto di Dio 
legalmente quello che è di giuftizia troncare tutte quello 
che fi feoprirà di pericok>fo , e ftabilire in ultimo eia che* 
fari conforme all'obbligo noftro , e alla falute loro. Data in 
Roma nel Concilio a* io*. Marzo 1* Indizione XII. „ 

■ 

C 4. La Matilda fpofata al Marchefe Azzone , come c' 
informa la predetta lettera era forella di Guglielmo Vefcovo 
di Pavia. Dunque era Jiverfa dalla n ultra Principerà , di cui 
fapniamo di non avere ella avuto in quello tempo fratel nef- 
iuno . Perciò cfTa non pafsò mai a quelle fuppofte nclte . E 
che lì dirà ancora fe nell' apprefTo feconda lertera da recitarli 
fi ragiona alle noftre PrincipelTe ambedue viventi nel 1074. 
Beatrice e Matilda della moglie del Marchefe Azzone , co- 
me d' una terza donna chiaramente diftiuta da ambedue ? 
Udiamo . 

„ Gregorio Vefcovo ec. alla DuchefTa Beatrice , e alla 
fua diletta figliuola Matilda. 

„ Appiamo che intorno alla noftra perfona vi fono fpefle 
O tiatc fatti varj difeorfi poco a noi favorevoli , fecondo 
il coti urne di coloro che porrà 10 i.iv dia alla dilezione e con* 
cordia degli amici. E per dir vero , fc n« i , dal che guardici 
Dio, voleflìmo porgere le orecchie a $1 fatti uomini , farem- 
mo obbligati a credere che pochi ci amaffero finceramenre . 
"Ma fuperiori ad ogni fofpetto vi diciamo con tutta la veri- 
tà , che in nefTun Principe di qualfivoglia ftato del Mondo , 
noi non abbiamo tanta fiducia , quanta ne abbiamo in Voi , 
Nobilifllme PrincipclTe , aflicurati di queft. full' efame de* 
difeorfi t de' fatti della pietà e delia fede voftra femore uni- 
tomi, 
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formi, e non dubitiamo punto, che Voi non facciate rtfplen- 
dcro laverà carità amando in Pietro il fervo , e nel fervo Pie- 
tro . Sappiate ancora » che fuori dell' cfpettazione di tutti ì 
noftri arti ite mi noi fiamo rettati liberi dall'infermità del cor- 
po . ed abbiamo acquiftato buona falute : lo che ci à dato 
materia piuteofto di dolore, che d* allegrezza, fofpirando ed 
anelando 1' anima noftra ron tutta 1' anlìetà verfo quella pa- 
tria , nella quale concede riftoro c ripolo agli fiancai e tra- 
vagliati colui , che la fatica e i patimenti confiderà . Ma-, 
riferbati ancora a' confueti travagli ed inquietudini immen- 
fe ogni momento , nella guifa che fanno le donne vicine a 
partorire , foffriamo doglie e (Grettezze non potendo fot tra r- 
re con veruna forre di governo la Chiefa al naufragio , che 
lo vien minacciato fu gli occhi noftri . La Legge e la Reli- 
gione Criftiana fono da per tutto quali perite a fegno che i 
Stracani e rutti gli altri Pagani o (Ter vano le leggi e i riti 
loro meglio che i Criftiani , a' quali nel regno del Padre » 
pc' meriti di Gefucrifro , è preparata 1* eredità e la gloria, 
d' una vita immortale . Le quali rifleffioni diminuiranno la 
maraviglia voftra fopra il noftro defiderio di fottrarci con la 
fperanza delle cclefti confolazioni alle pene di quella vita» 
tanto più , che , limati in mezzo a tanti pericoli , foffriamo 
le pene di ciascheduno in particolare » che ci fi prefenta ia 
quella burrafea. Sappiate inoltre che Roberto Guifcardo i 
fpediro più volte ambafeiadori con dire d' efTer difpofto a 
dare licurczza di fedeltà, a fegno che non pare, che vi fìa , 
e pofla effervi chi fi obblighi con migliori condizioni a qual- 
fivoglìa Signore . Ma noi non avendo rifguardo a motivi non 
troppo Henri , crediamo di dover differire ancora quefto trat- 
tato, afpettando i configli della Provvidenza Divina , e le 
coni mi (fieni apoflcliche . Abbiamo ancor fentiro, che una 
di voi fia per palTarc quant» prima di là dall' Alpi; ma, fe 
folle potili». !c , vorremmo prima abboccarci con tutteddue 
infieme , defiderofi d' avere ne' noftri affari e trattati i con- 
figli vofin , come di noflre forelle , e di figlie di S. Pietro. 
Afficuratevi per la parte noftra , che tutto il noftro fapere 
e autorità, che abbiamo da Dio , è nella difpofizione d' amar- 
vi con tutta la carità , e nel far menzione di voi nelle mie 
quotidiane preghiere, e nel raccomandarvi, benché peccato- 
te , a Di» con tutta la caldezza. Avrete faputo.che il Mar- 
che)? Azzone à promefTa al Concilio, e data parola nelle 
ricf.e mani di venire a render conto del luo matrimonio 
qualn tque volta noi glie lo aveffimo intimato. A tal fine 
abbiamo ordinato a Guglielmo Vefcovo di Pavia di por'arft 
alla noftr* prefenza infieme con Eriberto Vefcovo di Mode- 
na, ci: ci. do effi informati della parentela itila Dqmm . per 



potere» * Dio piacendo, in te fa la verità del fatto determi- 
narci a quello che fari giudo . Il perchè ci crediamo obbli- 
gati a pregarvi a farfapere al prefato Marchefe , che egli può 
andare e tornare deliramente per i voftri Stati , affinchè col 
pretefto d' aver timore di Voi , non defraudi la Legge Cri- 
ftiana di quello atto di giuftizia. Dato in Roma a' 14. d'Ot- 
tobre .1' Indizione XIII. „ 

Il non eflcrfi dunque ofTervato, o voluto ofservare le 
circoftanze de' tempi, e del modo col quale lì parla dal Pon- 
tefice S. Gregorio VII. del matrimonio del Marchefe Azzo- 
ne con una Matilda forella di Guglielmo Vefcovo di Pavia, 
è Haro la cagione d' uno sbaglio , che à forprefo molti anco 
giudiziofi Letterari. E i più che fi fono abufati delle recita- 
te lettere fono flati i Genealogici adulatori . 

§. $. Molte Signore di qualità nella noftra Italia mede- 
fi ma ne' tempi delia noftra ContefTa fi trovano col nome di 
Matilda. Nel Regiftro del D. e M. Bonifazio della Legger 
Ripuaria fotto il N. IX. abbiamo riportato una carta del 1062. 
nella quale è nominata la moglie d' Ugo del fu Ugo Marchefe . 
Del 1074. noi abbiamo udite un' altra Matilda forella del 
Vefcovo di Pavia fpofata con taccia per altro d' impedimen- 
to Canonico al Marchefe Azione . E nel 1091. coli' eirratto 
d' una carta pubblicata dall' Abate Margarino nel T. IL del 
fuo Bollano Caffincnfc alla Coftituztone CXXIl. c riprodotta 
nel Regiflro al N. XII. poflìamo feergere un' altra Contefsa 
di quello nome . che ci dà il nome del proprio padre , il qua- 
le era Rcgimbaido Conte Trevigia 10 , e al nome del marito, 
che era pure un Ugo, foggiung - che coftui era Tedefco, e 
che cfsa perciò nata Longt.b<trda era obbligata a vivere la 
legge Al.imanmmni . Non avrei difficoltà ad ammettere che 
la Matilda nominata nella lettera di Papa Gregorio potefTe^ 
efTere V ili elsa perfona di quella che è nominata nella carta 
del 1091. la quale, dichiarate illecite le fue nozze col Mar- 
chefe Azzo , tulle piffera a quelle del Conte Ugo Tedefco « 
A me bada d.' accennare quelle Signore , perchè viepiù fi 
diftingua il merito della ntftra Principcfla, e le fue nobilif- 
lime azioni reftino feparate da quelle d' ogni altra donna di 
Uni il nome: nè fi creda, che ogni volta che in quelli tempi 
fi trova una ContefTa Matilda maritata, fu tempre quelli* 
che è 1' oggetto delle noftre ricerche. 

ai 

III. $. 1. N° n fi dee chiuder queir* anno 1077. fenza ac- 
cennare lue pregevoli Scritture , comunicatemi la prima dal 
Signor Bernardino Baroni Gentiluomo Lucchefe » c 1' altra 
• in- 
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inferir* negli Spogli del Senator Carlo Strofi , e di Stefano 
RoflVili noci Antiquari . E' la prima del mefe di Giugno 
dell' anno predetto , e aflìcurando che in quel tempo ren* 
deva giuftizia in Firenze la degna Principerà Matilda ci fa 
fa pere , come davanti ad efla Ugo del gii Fulco, Tedice del 
fu Pagano , e Pagano promeflero a (S.) Anfelmo Vcfcovo di 
Lucca di non moleftarlo ne' beni della fua menfa Epifcopa- 
le , e fopratutto nel politilo di Montecatini. L' altra è del 
feguente mefe di Luglio» e contiene una donazione fatta a 
queiH Canonici Fiorentini di S. Giovanni da Adimaro di 
Bernardo , e da Gafdia di Ci ce vedova d' Ubaldo viventi 
legge Ripuaria , e abitanti vicino a S. Reparata con la per- 
miflionv di Guida e Buonfantino Caftaldi dalla Principefla 
mentovata . Tengono nel regiftro che fegne 1' accennate 
Scritture il I. e IL luogo . 

IV. §. i. Le due Scritture riportate dal Rena del 107!. 
per provare con effe che la noftra Matilda fu maritata , deb- 
bono eiTere precedute, come fi può vedere nel Regi Uro a' 
NN. HI. IV. e V. da altre tre del medcfimo anno , e ante- 
riori nel tempo delle date di ciafeheduna . La prima del di 
a. Febbrajo data nel Chioftro della Pieve di Sant' Andrea di 
Marruri confitte in un giudizio pronunziato a favore dclla_ 
Cattedrale Volterrana intorno al pofleflb d' alcune Pievi 
dalla Cornetta Matilda. L* Ammirato ne' Vefcovi di Volter- 
ra » e 1' Abate Ughelli ucll' Italia Sacra pubblicarono quefta 
carta (corretta e manchevole, come io ebbi luogo d' offer- 
vare col Signor A «avanti ih Volterra fopra I* originale. L' 
Avvocato Cecina facendo nelle fue Notizie Iftoriche di Vol- 
terra menzione di quefta medefima carta, e d' un'altra del 
■007. appartenenti alla noftra Confetta, foggiunge che i Con- 
foli fuppofti governare la città mentovata in quefti anni ( ma 
Per h più feuza rapporto alcuno «* Miuijlri dclV iTUperodo- 



tilda . Ognuno fente la debolezza di quefta oflervazione , • 
patta alla lettura dell' ilìrumento . La feconda Scrittura con- 
tiene una fentenxa promulgata in Papiano a favore de' Mo- 
naci di S. Giufto, e già inferita dal P. Abate Guido Grandi 
fra gli altri documenti aggiunti alla fua Epiftola fopra le 
Pandette fotto il numero ottavo q. ijf. La terza, che è del 
di 16. d' Agofto fu parimente data alla luce dall' Abate U- 
ghelli nell' Italia Sacra T. HI. col. 415. e ci prefenta un<u 
generofa donazione fatta dalla cattolica Principerà alla Cat- 
tedrale di Pifa in fuffragio delle anime de' fuoi maggiori , e 
in particolare della fua cara madre Beatrice , che vi era fe- 
polta , con V iftituzione e V obbligo dell' Annivcrfario . 




V. 
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V. $. t. Appartengono alle cofe d* Italia due documen- 
ti di queft' anno 1079. non venuti alla notizia del Rena , ma 
a quella de' pofteriori Antiquarj , come apparifee dall' Ag- 
giunta del P. Manli alle Memorie di Matilda , e dalle Anti- 
chità Ifrorichc del Muratori T. II. col. 957. c nell' approdo 
regiftro a' NN. VI. e VII. Contiene il primo una donazio- 
n 9 della Contefsa alla Cattedrale di Mantova forto il dì 8. 
del mefe di Luglio » e il fecondo un trattato di concordia., 
tra il Ve (covo Graziano di quella città , e l'Abate Girolamo 
di Pompofa alla prefenza della Contefia Matilda ,e di molti- 
Signori di qualità , tra i quali è nominato il Marchete^ 
Az/.cnc , per confutare maggiormente coloro i quali prctefe- 
ro che egli forte (lato fecondo marito della Confetta Matil- 
da , e che fi sfidano a darci una ragione» perchè quelli folo 
e non gli altri due che lo furono , rimanga nell' iftrumcnto 
«onfufo con gli altri Signori che vi fono nominati , e non-, 
piuttofto Ha pofto accanto a lei. 

§. a. E' notabile !' ultima Scrittura del regiftro a queft* 
anno 1079. fegnata N. Vili, dove Gizzo del fu Ugo promet- 
tendo di non molcftare i Monaci Aretini di Santa Flora mo- 
li r a il rifpetto cui aveva della giuftizia di Matilda , e del 
Vefcovo Collanti no . 

VI. $. 1. Per accrcfcere il fegtiente Regiftro , che re- 
nerebbe alquanto fcarfo » noi qui faremo parola di tre docu-- 
menti regimativi ai NN. IX. X. e XI. e. pubblicati già il 
primo e il terzo dagli Scrittori Mediolani. c il fecondo 
tratto dall' Archivio capitolare d* Arezzo . Tutti contentano 
la pietà collante di Matilda sì per riguardo a fe modeiima , si 
per parte de' fuoi divoti Va (Talli . Nel primo dunque a ri- 
verenza del Padre S. Benedetto , cujus nomen , die' ella , eutn 
juavitate audituut , concede a' fuoi Monaci di Montecafino 
franchigia dalle gabelle dclli panni per varj fuoi Stari .Nel 
terzo ella fa donazione a' Monaci di S. Profpero di Reggio 
nelle mani dell' Abate Gifelberto. E nel fecondo aveva ella 
dato la permiflione a Berta di Landolfo e Vedova di Rinieri 
di poter donare alla Cattedrale Aretina alcuni fuoi legittimi 
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REGISTRO 

DE* DOCUMENTI 
Jppartenenti agli anni 1077. 78. 79. e 80. 




Ugo del già Fufco e altri davanti alla Cornetta 
Matilda in Firenze promettono di non mole- 
stare ( S. ) Anselmo Vefcovo di Lucca 
intorno al potfeflò di Montecatini. 

N u m. I, a car. 53. 

V nomine anno Domini . Breve fecuritatis ac An. j» 77 . 
firmitatis pef fnturis temporibus ad memoriam ••• Giugno , 
babendam ve/ retinendam , qualiter faflum e/2 
in civitate Fiorentina \nxta palati tm de do- 
mo S. Joannis prefentia Domine Matilde Comitisse, & 
Ardenti , Witti fi , & Ubarti , & Gberardi judices , & 
Sejmundi ca-tfidicis , & V baldi di Pijhria , & Pagani 
de Corfena , & Rol m li filini ejus , & Alberti f. b. m. 
Vgbi , & Joaitni f. b. m. Donati , & Widi f. b. m. Ro- 
dulfi , & Gottifredi /. b. m. Ughi , & Ugvnis qui Bac- 
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earellus vocatur , f. b. m. Vetri , & alti plures . In eo- 
rum praefentia Ugo f. b. m. Fufci , & Tendici f. b. m. 

Pagani , 6* Pagano b. m per fnjlem , quam fuotum 

.detinebant man/ bus fin'terunt Anfelmi Epifcopus de Eccle- 
fia & epifcopatu S. Martini pofita in avi tate Luce ad 
partem eidem ecclefie & epifcopatui nominative monte 
& cajlello , cafis , tet ris , curte , & res qui vocatur 
ipfum cajlellum Montecatini , ficut Ildebrando de Maone 
per cartulam fecit in jam ditto Epifcopatu , Jit ipfi 
Ugo & Tendici & Patanus in d. camello & curte & 
res ipfe Anfelmi Epifcopus ad partem ss. Epifcopatui 
finierunt . ut jam d. Epifcopus , juos fuccejfores , & pars 
prenominati Epifcopatus faciant de pr. cajlello & rebus 
quicquid ipfis placuerit abfque ipforum Vgonis & Ten- 
dici , & Pagani , eorumque beredibus eontradicTtone . Et 
tnfuper fponderunt & promiferunt & Tendici & Paganns 
per je ipfis , & prò eorum beredibus , ut fi a modo in an- 
tea aut per eorum fubmittentem perfinam cantra pr. An- 
felmum Epifcopum , vel contra fuos fuccejfores , licet ad 
partem pr. ecclefie & epifcopatus jam d. cajlellum & res 
agere, canfore , vel requirere prejumpferit , vel fi exinde 
apparuerit datum aut faclum, quod ipfi failum habeant , 
aut\in otttea faciant & cloruerit\ & exinde otnni tempo- 
re taciti non permanferint vel compofituri vel daturi effe 
debeant ipfi Hugo & Tendici & Paganns , vel eorum be- 
redibus ad ipfum Attfelmum Epifcopum , vel ad fuos fuc- 
cejfores ad partem ss. Epifcopi poenam de bona argento li- 
brai CCC. & prò ipfa finitio & ad fponfione promijfione 
fecit & dedit ipfe Epifcopus una cum ipfi Rolando ad 
jam dd. bomines launecbillum & meritum crofnam unam . 
Faclum efi hoc anno ab Incarnatane D. N. Jefu Ghrijli 
LXXVL poft mille, ottava Idus JunJi, Indizione XV. 

Winifio judex regius interfui & fubfcripfi . 

Ego Ardericus judex interfui & ss. 

Stfmundus interfui 

Ego Joannes Notarius ibi fui , & hoc breve feripfi- 

Guido 
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Guido e Bonfantino Caflaldi in Firenze della 
Cornelia Matilda approvano la Donazione 
fatta da Adimaro di Bernardo 
a' Canonici di S. Giovanni» 

N II. a car. 53. . 




Vi, TnHi&ione XV. feliciter . 

Manifefii fumus nos Ademarius & Gafdia fitta b. m. 
Chi , qu ae fuit conjux Vbaldi filii jam d. Bernardi . Sed 
nos Ademarius & Gafdia pro ferì fumus lege nojìra vivere 
Ribuariorum . Dum fiantes nos in c'imitate Fiorentina non 
longe ab ecclefia S. Reparatae in praefentia Guidonis & 
Bonftntini Gafhldiones D. Matildae Comjtissae , & Petri 
& Joannis qui Bellundo vocatur judices , ubi ipfi in mallo 
refidebant 7 feu & in praefentia honorum bominum Jive te- 
fiium qui in hac pagina fubtus ieguntur per noftram bo- 
nam voluntatem amborum , quia prò Dei timore & reme- 
dio animne ss. Vbaldi qui fuit vir meus quidem Gafdia 
fer banc cartulam offerfionis , damus tradimus & ojferimus 
atque confirmamus in Canonica Regulari de cede fi a & dor- 
mo S. Joannis fita infra Florentinam civitatem , ubi nunc 
Martinus Praepofitus praeejfe videtur , fecundum legem 
nufiram firmavimus in jam d. Canonica per fifiugium no- 
datum , cult et! nm , & vantonem feo quafonem terrae atque 
ramum arboris pinna & calamario totum infimul tradere 
vifi fumus , & corporalem invefiituram in jam d. Canonica 
facimus traditionem ad proprietatem jam d. Canonica* 
omnì tempore babendum , tenendum promittimus , idefi /'«- 
tegris terris vineis fortis & donicatis qui funt pofitis in- 
fra fines & loca qua e vocatur Rovezzano 6 Vado longo\ 
ficut nos habere & tenere vi fi fumus vel ulti per nos , & 
mibi quidam Ademari per fttccefihnem , aut per fcriptum , 
vel per qmdlìbet ìngenium funt pertinentes , & ficut fue- 
runt pr. Ubaldi viri mei quidem Gafdia , & i/fe bàbuit 
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& tenuti & olii per eùm , & fi qaolibet modo fuerunt 
pertinente* , & fini pr. tes infra Piebem S. Vetri Jito 
Quarto. Ideo praenorh'tnatae terrae & res una cut* om- 
nibus Quorum aedificiis Juper fe & infra fe babentibus ubi- 
que per loca & vocabulade jam d. terris & rebus perti- 
nente s effe inveniuntur in integrum in jam d. Canonie ci 
damus traJimut offerimus ut res praediSae in pro- 
pri et aie fn \am d. Canonicae permaneant , & pars tpfius 
Canoniche f adatti de jam d. rebus qutequid voluertnt abf 
. * que noflra praed. Ademari & Gafdioe, vel noftri beredes 
ac proberedes per nos vel per noftram fubmittentem per- 
fonam vel per faclum quod nos faclum habeamus , vel in 
antea faciamus ullo unquam tempore cantra partem jam 
ti. Canonicae , vel ad ejus Retlores praenominatis terris & 
rebus agere caufare, tullere contendere, contt a dicere , in- 
tentionare , ve l minuere prae fumferimus , aut fi eas nos ad 
partem ss. Canonicae ab omni bomine Ù femina defendere 
non potuerimns & non defenfaverimus , vel fi cartulam ifiam 
dicendo quod (alfa fit praefumferimus , tunc daturos & 
€ompoftturos debeamus nos jam d. Ademarius a Gajdta 
vel noftri beredes ac proberedes ad partem jam d. Cano- 
nicae praenominatas terras & res in duplttm, ficut prò 
tempore fuertnt melioratae aut valuerint fub aeftimattont 
in confimi 1 1 bus locis de noftri s propriis rebus ad partem 
jam d. Canonicae reftituere & perfol\-r? debeamus , & per 
fijìugium jatlutum nos foris expulimus & warpivimus , & 
prò ftipulatione confmnanda obligamus dare parti jam d. 
Canonicae fi ea quae jupra leguntttr non obfervaverimus* 
•Altri optimi libras duo, de bona argento libras decem ; & 
quod repet 'teritnus vindicare non valeamus , fed praefens 
baec noflra offerfio omni tempore firma & inviolata in jam 
d. Canonica permaneat fine omni noflra ac noftrornm he* 
redum ac proheredum contradiQione vel repetittone , confi- 
pulatione fubnixa % & litenùam & poteftatem babeat pars 
jam d. Canonicae una cum ifta cartula caufam exinde *- 
'gendum , finem ponendum, refponfum reddendum, & ufque 
ad veram legem perducendum , qttam melius potueritis , fi- 
cut nos facet e dehuimus . ABum l-lorentiat . 
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Sigila manuum fi (upradd. Ademari & Gafdià , qui tane 
eartuhm, ficut fufer iegitur , fieri rogaverunt . 



(4»), 

W^Vo G afta I dio Dom. MATHItDAE #W /*# 6* //. 
£/o Joannes Jude» Sacri P alati i interfui & fs» 
Ego Petrus Judex Sacri Palatìi interfui & fs. v . 
Signa 1 1 1 manuum Fulcbi f. b. m. Ademarti , & Wid. 

f. b. m. Boditi , & Hugonis filii Tranfmundi lege 

viventibus Ribuaria rogati tejles . 
Signa manuum Bellini fil. b. m. Florentii , & Hugonis 

filii Teuzi rogati tejles . 
Ego Joannes Notarius feriptor poft tradita compievi. 

■ 

: 

Giudizio della Cornetta Matilda a favore 
della Cattedrale di Volterra i 

N u m . II I. a c. 53. 

T\ Vm in judicio refideret Domina Mathilda Dux & ^"p 1 ??** 
M archi on issa intus afa quae eft juxta claujìrum Pie- 1 *' C r * 
bis S. Andree fifa in burgo de Mar tuli ad'caufas audien- 
das ac legitime definiendas , refidentibas cum ea Lamber- 
to & Ubaldo & Guinixone & Glandolfo , Ù G ut Mie Imo 
judicibus , & Raineri© Comite , filioque Ildebrandi \Co- 
Mitis , & Pagano de Corfina , & Hugo Vicecomite & Gui- 
done germanus jllius b. m. Guidonis , tit Alberti de Mon- 
te gabbo , & GualfreaWs. fi b\ m..Petri, & Gerardo 

& Teuzo f. q. Gotizi & aliis pluribus ; Ildebrando qui Pi- 
fee vocatur & vocatus de ecclefia & epifeopatu S. Marie 
de Vulterre ita dixit: Domina babeo & teneo & poflìdeo 



adpareem ptm d. Epifcopatus tetra* & res ir Plebe s t & 
decima; de Plebe de Molte , ir de Plebe de Parnina ir et- 
clefiam quae efl aedificatà in villa de Perfonata qui ejl 
Plebe S. Jujìi pertinentes ad )ure ss. Epifcopatus . Et fi eft 

H i «/- 
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ultus borni fui àiverfir e* eli quid exhie dicere velie, 
parar :ìs fu pi cnm eo in rettone fianflutn. Et.cnm nullus fi 
ibi repraefentaret ad Mas res quaefivit mercedem ad pr. 
Dominam , ut prò Deo & anima Dom. Regts & fua mit- 
ceret bannum fuum . Et cum praefata Domina taliter au- 
dijfet mifit bannum fuum in C. libras auri optimi . Et fi 
quii de .pr. rebus partem pr. Epifcopatus dive/lire inquie- 
tare moleftare fine legale sudicio praefumpferit pr. penam 
campanai- , medietatem parti publice , & medietatem pr. E- 
pifcopatui . Unde hanc notitiam ego Joannes Notarius ex 
'luffìone Domine Matilde & amonitione prr. judicum per 
futuram recordationem. fcripfi anno ab Incarnatione Damini 
nojb'i Jefu Chrifli feptuagejimo affavo poft mille , tertio Idus 
FehrMrii , Indizione /. 



Ma 

da. 


til 
Dei 


quid , 


fi 

eft. 



ss. 



Lambert us judex Sacri Palatii interfui. 
Winizo ìudex Regius fubfcripfi. 

Ego v Rainerius caufidtcus tbt fui & Js. 




Giudizio della medefima a favore 
de' Monaci di S. Vico . 

* • 

.»....•• • . m ,-: 

N' u m . IV. a c. 53. 



t f Vm in Dei nomine te. Affum in loco & fini bus Pa- 

ti. Giugno -LJ P iana ** curtf dotnnicata , in sudicio rejediffet Do- 
mina Matilda Marchionissa m Ducatrix ad caufas au- 

- H diendas 
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itendas, ac deliberanànt , refdentibus ac fiantibus cum es 
Tkudérici Comitis , Ugo Vscecomes , Ubertus judex , Ge- 
rardo* , Sifmundus , Cono coufidicus , Moretto , Bernardo , 
Notarius >U.ba'do qu. Sifredi , Raineri* Ma/ebranca, Lam- 
berti qu. Rollandì , Ildebrando fil. Padani , Wido qu. Si- 
tbiti, Sifredus judex % W die Imo Cabalato , Caduto qu. T au- 
tori ^ & reliquis plures : ibique in eorum veniens prefentia 
Adam Mas de Monajleri» S. Viti cum Bellóna Avocato 
fuo ceperunt dicere ac mercedem petere , bannum ponere fu- 
per Je ac fuper res infrafcripte ecclefie quas babet vel in- 
nauti juxtt ocquifierit . fune Dom. Matilda cum taliter 
audijfet infuper cum infra/cripto Ugo Vicecomes per Marni 
quas in Juorum detinebant ma ni bus pofuerunt bannum fu- 
per pr. Abbate vel pr. ecclefia fine legale judicio difveftire 
audeat . jQuod fi quis feceriut f iat fe compofituros mille 
bijantios aureus medi et a rem parti publicae, & medi et a- 
tem ss. ecclefie vH Abbati qui nunc eft, vel prò tempo- 
te fuerity & in eo modo finita efi confi. Un de bone 
notitiam prò fecuritate ac futuram ojìenfionem eidem 
Adami Abati oftendeudam fieri jujfimus . Qui de m & ego 
Rollandus Notarius Domini kegis ex jujfione ss. Dom. 

Matildab , <Sr ammonitane fef'Pfi ***** Domini 

MLXXVIIL quarto Kolendat Julii Indinone XV. 

• . . ... , . .» . . :\ 
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Il • • • » . ■ •* 

* • 

t Ugo Vicecmes Inter fui . 
Ubertus judex Dom. imperatori s . 
t Ego Everardus Avocatus interfui . 
Sefmundns fcriptit inttrfuit omnibus ijlis . 



• ... 

Do- 



Donazione della mcdefima alla Cattedrale di Pifa 
coli' ili iruz ione e obbligo dell* Anniverfario 
in fuffragio de* iuoi genitori. 

N u m. V. a c. 5 5* 

An. 1073. ftf «om/V Do»/»* «o/fo-i Cbrifti Dei Eterni . Ann 
trf.Agofto. J ab i ncarnattone e )ujdem MLXXVIIL fexto Kalendas St* 
ptembris , Indizione XV. Epijcopio S. Marie Pijanenjts 
Eulefie i ubi nunc Landolfus diiJae urbis Epifcopus praeef- 
ft vide tur . Ego Matilda filia qu. Boni/atti March ionis 
atque Ducis , quae profejfa Jum lege vivere Salica pjfèr- 
trix ir donatrix ipfius Èpijcopii Pifanenjìs Ecclefiae prae- 
fens praejèntibtts dixi : Qyifquis in facris ac venerabtlibus 
locis ex fuis ali quid contulerit rebus juxta auQoris vocem 
in hoc jecula centuplum acci pi et : infuper (7 quod meliu» 
eji t vitam pojfìdebit aetemam . Ideo ego quae fupra Ma- 
tilda Marchionissa & Ducatrix duna & offero a prae- 
fenti die in eodem Pifanenfi Epijcopio prò anima e patri s 
matrifque , & meae mercede , v tamen ordine ut fupra 
legitur ; idejl curtem unam quae vocatur Sconnetto , & me- 
dietatem curtis Popoclii ,& medietatem curtis Cafadici , & 
medietatem curtis Li/Mandi, & medietatem curtis Monti s 
Eretnrii ,& medietatem curtis Cajhriveteris , & medietatem 
curtis S. Ambrofii , dumos culti le s cu m cajìrorum & capellis 
inibì babentes , feu cum cafis majfaritiis i? òmnibus rebus » 
Jervis atque ami Hi s ad fupradidas cappellas feu cantra per* 
finenti bus juris mei quas babere vi fa fum in locis & fundis 
S. Petri Barbaro! i , & Plebi s S. Mariae Barberete , ir S. Ma- 
riae Gaffi, ir Plebis S. Burdignani : & funt prefatae cur- 
tes cum SaneJ/s jam dd. caftrorum & cappellarum totarum 
ad ipfas Curtes ir cafra feu cappellas pertìnentium fitut 
per manfuram ad juxta fuper totos j excent os manfos , & fi 
amplius de mei juris rebus N ad fupra di eia s curtes ca- 
ftra feu cappellas pertinentibus cum fedi mini bus vineìs % 
cum areis terris arabilibus feu gerbis pratis pafeuis filvis 
fi aliar eis rivis r'ipis ac paludibus feu molendinis pife adoni 
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'bus &. venationibus , cultis & intuiti s, divifis & in divifis 
una cum omnibus termini s accejponibus , & ufibus aqua- 
rum , aquarumque duci i bus , & omnibus jure adjacentiis & 
fertinentiis earum per loca & votava! i ad ipfas turtes & 
cajlra feu cappella pertinentibus in integrum . Quas au- 
tem ss. res curtes & domos coltiles , cum )am, dd. cafiris 
CT cappellis , feu rebus omnibus ad eas pertinentibus juris 
mei Juperius diclis una cum acceffionibus & ingrejfibus . 
feu cum fuperioribus & inferioribus fu/s quali ter juperius 
legitur in integrum ab bac die in eodem epifcopio dono , 
sedo , confero » & per prefentem cartulam offertivm s ibidem 
babendum confirmo . Infuper per cultellum fejlucum noda- 
tum guantonem & invejlituram me inde foras expnlfam 
garpivi & abfentem me feci, & ad ipfius Epifcopii pro- 
prietatem babendum reliqui , & faciet exinde Epijcopas , 
qui nunc ejl eleclus , ut prò tempore in eodem Epijcopatu 
u dì nat us fuerit , i? Canonici qui nunc & prò tempore in 
Canonica fuprad. Epifcopatus S. Mariae Pifanenfis Eccte- 
Jiae ordinati fuerint , & communiter & cajle vivant eo 
tamen ordine , ut fupra legitur , quicquid voluerit prò ani- 
ma patri s matrifque mene mercede , ita tamen ut medie- 
tates prr. bonorum fit in fumtu & ufu pr. Epijcopii , & 
altera medietas ad ufnm ir fumtum prr.Canonicorum com- 
muniter & cajle viventium, eo tamen modo ut non liceat 
Epifcopo vel Canonicis Jupraditfa bona commutare vel alie- 
nare feu locare , aut in beneficium dare , aut aliquo modo 
alieni concedere , nifi prò utili tate ejufdem ecclefiae . Quod 
Ji Epifcopus non obfervaverit praeditla , ujufruSu careat 
etfquequo emendaverit , & tmceffio vel alien atto irrita ba~ 
bea tur , & prr. bonorum ufusfruclus deveniat ad aedifica- 
tionem vel reH'aurationem , vel tljefaurorum acquifitionem 
fuprad. ecclefiae , & in redemtionem captivorum , concejfa 
facultate alieni clerico, qui hoc per timore Dei curare vo- 
luerit , quod eodem modo de fupradd. Canonicorum parte 
con flit ut um ejl . Et fi Canonici canoni ce non vixerint pr. 
ufnfrutlu careant ufquequo ad communem Ù caflam redie- 
rint vitam , & fimiliter in potevate eorum deveniat . In» 
fuper Ù banc condhionem fupradiclo tenore Epifcopo impo» 

fmmus , . 
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fuimus , ut annuale vel anniverrarium matris meae Bea- 
trici; honorifice celebretur per mercede animae matrit 
meae , patri s mei , & meae fine omni mea & beredum vel 
froberedum meorum contradicJione vel repetitione . Si quii 
vero , quod futurum ejfe non credo , fi ego ipfa Matilda 
quod abfit , aut ullus de heredtbus ac proheredibus nteis t 
feu quaelibet oppofita perfona cantra hanc cartulam offer- 
fionis ire quandoquc tentaverimui , aut eam per quodvis in- 
genium infringere quaefierimus , fune inferamus ad illam 
partem conerà quam exinde litem intuler'tmus multarti quae 
ejì pocna auri optimi libras duo milita ,& argenti quatuof 
milita pondere , & quae repetierimus v'indicare non valea- 
mus , & praefens cartula offerfionis Hiuturnis temporibus 
firma permaneat atque perfijìat inconcujfa ftipulatione fub- 
r.iJJ'a , ir pergamenam cum atramentario de terra elevavi , 
paginam , & Teuperti Notarti Dom. Imperatoris hanc car- 
tulam offerfionis tradì di . Scribi rogans in qua fubtus con- 
firma ns tejìibus obtuli roborandam . 

Aclum in burgo Marture feliciter . 

Ego Matilda in bac cartula offèrtionis a me faiìa fub~ 
fcripfi. 

Ego Adericus judex interfui & fs. 

Signa manum Roberto filio qu. Gulielmi , & Cricero f. 

qu. Arnulpbi , feu Odoardo f. qu tefiium le'ge 

viventium Salica. 



Altra alla Cattedrale di Mantova . 

N v m. VI. a car. 54. 



An. i«79. f N nomine Domini Dei Eterni . Anno ab Incarna t ione 
I. Luglio.* Dom. noflri Jefu Cbrifti MLXXIX. ottavo die , infrante 
menfe Julii , Indizione fi. Canonicae di&ae Mantuanenfis 
Ecclefiae conjlruffac vel ordinate infra Itane civitatem Man- 
tuanam . Ego 
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Ego in Dei nomine Matilda Comitissa atqae Duca- 
TRix fili a qu. Magni Bonipacii Ducis & Marchi osh 
quae Profeffa fum tege vivere Salita offertori* & dona- 
trix ipfius Canonicae praefens pratjentibus dixi: Qui f quii 
in Jacris &e. Id coque ego ss. Matildis dono & off ero in 
eadem Canonica S.Petri S. Mantuane Ealefie prò animae 
tneae mercede, & prò anima Magni Bonifacii Dl/cis & 
Marchionis patris & genitoris mei* & prò anima Ma- 
one Beatricis Comitisse ac Ducatrix geuitricis meae fer- 
yos & ancilias juris mei cnm omnibus peculi is eorum & 
earum que babent qui & quejunt in Villa Pletule , & 
alti & alle que funi Volte intus & foris à" per arcui rum 
ejuflen cajfri , quorum & quarum nomine hec funt de bis 
qui & que in Piemie villa babitant Albertus & Lanze 
jugales cum filiabus fuis /Ildegarda & Serena , ÌVazo & 
Remedia jugales cum filio & filiabus fuis Girarda , Crifti- 
n* , & Maria & Ermengarda , & Guido qui fuie fervus 
Wazonis i Ri c he! de , Zeno cum filio & filiabus fuis foan- 
na , Martina , Ofanna , Ermengarda , Dominica ; Mantua- 
nus & Maria jugales cum filiabus fuis Lettela & Berta ; 
Greufa cum filio & fili a Gandulfo <& Lamperga ; Stepha- 
nus %Jt Bunverga jugales cum filio & filza foanne & Mo- 
ni fende * & nepotibns & nepte Ardevo, Tenzone , Paga- 
no y Ubaldino, & Zenone & Poza . Et hec funt nomina 
eorum qui babitant in caftro Volte . Intus & per circuii um 
ejujdem caflri Zafarnus , Sigilfredus , Carincius , Lanfran» 
cus , Martha filli qu. Eramici , Ifac , Ameteus , Ermelli- 
na , Maria , Bonus , & Ubaldus frater e'jus , Wazare & 
Donato, & Offre dus frater earum; Savecus t & Egeltruds 
filza ejus : Davizo & Lenza jugales cum fex filiabus eorum 
Denta, Fata, Marcbilda , Otta , Gifla , Geza , & Adel- 
fredu fratre earum ; Ingeltruda cum duobus filiis feilicet 
Aldvne , & Micba'èle & Maria uxore ejufdem Michael is 
ium filia fua Valianda : Wibertus cum duobus filiis , fc ili» 
cet Gir ardo, W alter io , & filia G unte Ida : Benno, DonetS 
cnm duobus filiis & filia Paganino Ruflicello , Fonzetta: 
Englucia cum tribus filiis , feilicet Ardicione » Doniceto, 
Aldinelle ,Waltruda cum filio fuo Jeanne, Grana cnm fili» 
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fio Willielmo Maria . Hos autem mnes ss.fervos & *nctl- 
las juris mei in eadem Canonica una cut* peculiis eorum 
if earum ab hac die eidem Canonicae S. Mantuanenfis Ec- 
clefiae donare & offerre videor ita quod faci ant exinde Ca- 
nonici UH qui ibidem die nocluque Deo regulariter dejer* 
vierint ad eorum utilitatem & commune fervitium de jam 
Mais fervis ir anctllis , feu de peculiis quicquid voluerint 
prò animae meae mercede , & prò anima patris genttorts 
mei , Ù matris genitrids mee fine omni mea & beredum ac 
proheredum contraditlione vel repetitione . Infuper ego ss. 
Matildis parti ipfius Canonicae inde legiptimam facio 
traditionem & invefiituyam per cultellum , fejlucum noda- 
tum , vantonem Ù vafonem atque ramum arboris , & me 
exinde forti expulivi , & abfentem me feci ad partem 
ìpfius Canonice , ir eis babendum reliqui . Si quis vero , 
quod f ut uruvi effe non credo , ego ipfa Matildis, quod 
abfit , ant ullus de bered'tbus ac proberedibus meis , fé» 
quaelibet oppofita perfona contra banc cartulam ifferfionis 
ire quandoque temptaverimus , aut eatn per quodvis inge- 
nium infringere quaefierimus , tunc inferamus ad illam 
partem contra quam exinde litem intulerimus , multatn 
quae tfi poena auri optimi uncias mille , argenti pondere 
duo millia . Sed prefens baec cartula oferfionis diuturnis 
temporibus firma permanetti atque fibfijìat inconvulfa fti- 
pul.uione fubnixa . Infuper quicquid fpondeo atque obligo 
me ss. Matilda una cum meis bered'tbus ac proberedibus 
parti eidem Canonicae fuper fervos & anctllai qualtter fi- 
per tu s legitur , ab omni botnine defettfare. Quod fi defen- 
dere non potuerimus , aut parti eidem Canonice ex eis ali- 
quid per quodvis ingénium fibtrabere quaefierimus , tunc 
in duplum eofdem fervos vel ancillas , */ fipra legttur et- 
dem Canonice refìituamus , fi aut prò tempora fuertut me- 
li orati vel melioraverimus fecundum exttmattonem tn quon- 
firn ih bus perfonis . Et pergamena cum otramentarto de 
terra levavi , ac paginam Andree Notario tradtdi & feri- 
bere rotavi, in qui bit fubtus confirmans , teftibufque 0 b- 
tnli ad roborandum ; Affum in civitate Mantue feltctter . 
Signa manuum Fmderici Comitis , Widonis de Baro, 
* En^ 
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Barici t Magìnfredi , Alberti flit lege Salica viventium, 
rogati funt tefles. 

t t Bulgari de Nonantula teftis. 

Ego ^ Matilda Dei gratta fi quid firn , in bac car- 
tate a me fatta fubfcripfi. 

Ego Bonn* judex interfui & fi. 

Ego Fridericus judex interfui & fi. 

Ego Azo judex Sacri Palatii interfui & fi» 

Ego Deodatus judex interfui & fi. 

>ì« Ego Unabora judex interfui & fi. 

Ego Andreas Notarius hanc cartulam donationis & of- 

ferfionis a Comitissa Matilda firmatam ac corrobora- 

tam , ec. 

Ego fjèmbarduf Notarius autenticum bujus exempli vi- 
di & iegi , & in eo quontinetur , ficuì in ifto exemplo le- 
gì tur* & hoc exemplum Jcripfi, 

■ 

Atto di concordia tra il Vefcovo Graziano 
di Mantova , e V Abate Girolamo di 
Pompofa riabilito alla prefenza 
della Cornelia Matilda . 

N v M. VII. a car. 54. 

T V nomine Domini nojlri Jefu Chrifli anno ejus Incarna- An. lojf, 
tionis oftuagejimo ( /. feptuagefimo nono ) Domni Gre- 7- Setttm» 
gorii Apoflolici Pape anno feptimo , die feptima menfis Se- ^ ce * 
ptembris , Indizione III. in Curia filii Widonis Federici 

prope Domna Matilda Dei grafia Ducatrix 

S. Nicolai judex , & judex de Conflantino , & una 

cnm eo Alberto & Leone , & Petro , &c. ac aliis quam- 
flUrimìs: qnant etiam Dow. Marchio Azo,& Comes Ugo, 
Comes Ubertus , & Albertus filins Comitis Boionis , & 
'Paganus de Cor (ina , Fulcus Alberti de Roboreto , & Gerar- 
dus de Carvi ago, & Ugo Armatus , & Ardizzo jilius Buc- 

I 2 conis 
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eonis, & Petrus de Ermengarda, & Vizza & Crefcentius , 
& alti quamplures . Ante fuprafcriptorum prefentia prò- 
(Limante Epifcopo Granano de jpojftjfft'jne domus pojìte an- 
te ecclefiam S. Marie centra Dom. Geronimum Pompo [urne 
Ecclefie Abbatem. Et confiitutum ejl ab bis omnibus judì- 
cibus , Dom. Comitissa Matilda laudante , Dom. Geroni- 
mum Abbatem effe tontentum de eodem domo & fenejtra 
que ejl ante Jcatas juxta porticum ecclefie S. Marie , Je- 
cundum defignationem faclam a Joanne Clerico necnon pro- 
clamante eodem Epifcopo de poffeffione Francolini adverfus 
eumdem Dom. Abbatem confirmatum ejl ab eifdem judici- 
bus cum ab hac proclamatone effe abfolutum producendo 
tejìes afferentes Dom. Ubertum Abbatem mijijje nuntium 
Apoftolice Sedi Jecundum )uflìonem . . . . . ». 

Cizzo del fu Ugo citato già davanti alla Conteda 
Matilda , e al Vcfcovo Coftantino d' Arezzo 
promette di non moleftare i Monaci 
dì S. Fiora . 

N u m. Vili, a c. 54- 

An. io7p. Dei nomine, anno Dominicae Jncamationis MLXXIX. 

3. Dicem- * regnante Enrico Rege , menfe Decembris , Indiclione III. 
brc « Manifeftts fum ego Gizzo filius qu. Vgonis, qualiter per 
hoc jcriptum convenienti ae , & promiffionis & refutationis 
& Jcriptura* obligationis fpondeo & promitto & refuto t 
& oblino me meofque filìos & beredes tibi Dom. Guidomi 
Abbati & tuo Mona'ìerio , quod ejl confecratum in honort 
SS. Dei Virginum Florae & Lucillae , tuifque pojleris fuc- 
c e (fori bus Àbbatibus ex integra terra ills qn*e dtcttur 
Barbari t, m a , quae e(l in campo Barbarenfi , & in campo 
de Nave , feu in aliquibus aliis locis , ubicumque exinde 
uìv cni tur . Vnde vos contra me caufationem feciftis coram 
Matilda Comitissa Ù Conftantino Aretinae Sedis Epilco- 
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po, quattri*! uh hac bora tu antea ex inde permaueas fe- 
dir us quietus & indepmnis,& fine molejìia eie noftra par- 
te , noflroramque filiorum & bercdum in perpetuutn tam 
tu Dota, pr. Guido Abbas , quam tuum pr. Monajlerium , 
ir tui pvjìeri Juccejfures . Quod fi amodo in antea vos ex- 
inde pmefumferimus molejlare to/lere vel minuere , intro- 
rnitterCy intentionare, aut per piaci tum fatigare aufi fut- 
rimus per nos vel per fnmmiffam perjonam : aut fi appa- 
rtterit inde aliquod datut/j aut jcriptum , quod buie nojlrae 
refutationi & pr orni (/ioni obfiet , & fi vos exinde non per- 
miferimus omni tempore permanere taciti fecuri quieti & 
tmìepmnes , tutte componcre promitto ego qui fupra Giz- 
zoy & obligo me meojque filios & beredes compofituros & 
cemponamus ss. res in dupium, & infuper poenam honorum 
dettar iorunt (ucenfiutn folidos C. vobis daturos & compofi- 
turos effe debeamus : Ù prò hac fponfione & promiffa poe- 
na acceft meritum & launekild mobiles res prò folidir 
CC. fìcut Inter nos convenit . Unde hoc fcriptum convenien- 
ttae & promifjtunis & refutationis a me pr. Gì zzo roga- 
tum eft, ut ab Martino Notarlo fcriberetur . Attum Ari- 
tio felici ter . 

Signum manus Gizzo , qui banc eartam & manum fuam 
fcribere rogavit . 

Signum manum Gu li elmi fìlli qu. Salvi , & Teuzi filli 
qu. Bum fatti , & Tedaldi filii Alberici , & Raginerius fil. 
qh. U baldi rogati teftes . 

Mortimi Notarius fcripfit & complevit . 

La Cornetta" MatilcJà efétita i Monaci Caflìnenfi 
per gli Stati ,di. Pifa e di, Uicca , ce. 

N v m. IX. a c. 54. 

Matilda Dei grafia Comitissa . 
QAcratis & Deo dicatis locis jnftum & pi urti e fi nos au- An. 1&80. 
xtlurjt praebere ...... nos\ defenfionem exbibert \quì 

I 3 re- 
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remifjionem peccatorum imploramus iutfrceffion» Sanftorum . 
Super praejentia no/Ira in civitate Pifae pofita delatum 
ad uoftrae potejlatis efl audientiam aliquos Procuratores 
Mercati Ripae ejufdem chitatis abjhliffe bominibus S. Be- 
nedicci [acri Montis Cafini pofitum teloneum prò aliquot 
panni* ad utilitatem Fratrum emtis . Quod ad nofiram 
mtitiam delatum graviter accepimus . etenim dari illtco 
fecimus . & ne de ce t ero qu'tfquam cantra memora tam Con* 
gregationem alt quid tale praefumat , amore S. Patrìs no- 
flri Beiiedi&i, cujus me mori, un dulciter compledimur , cu- 
jus nomen cum fuavitate audimus , & ob reverentiam 
Fratrum in pr. Monajlerio fervientium concedendo concedi- 
mus , & per prejentis pagine fcriptnm confirmando c in- 
firma mus , ut in civitate Fifa & Luca , & in ornai nojlrae 
potejlatis terra liceat hominibus pr. Monaflerìi libere eme- 
re quaecunque militati Congre gattoni i ejufdem praediffae 
txped/re videbuntur prò tempore ita vero , ut nec telo- 
neum nec curaturae nomine alieni quicquam ex bi beane. 
Qnicunque autem contra praecepti noflri paginam quicquam 
eis auferre fe telonei nomine praefumpferit , vel moleflias 
in/erre tentaverit , & nofhae .... volnntatis poenam in- 
curr.tr , & infuper Curiae nojlrae C. libras componat . Ut 
autem hoc verius credatur , & fìrmius teneatur praefentem 
paginam figlili noflri impresone fignando firmavimns .... 

Donazione fatta da una vedova Berta a' Canonici 
Aretini di S. Donato con la permiflione 
della Cornetta Matilda • 

• * • * * 

N u H. X, a car. $4. 

*A' t l 9 °' IN Dei nomine. Anno Dominicae Incamationis MLXXX. 
3 WDre - i regnante Henrico Rege.V.Nonas O&obris , indizione IV. 

Manifefla fum ego Berta mulier fili a Landolfi reliffa 
Raginerii fitti (itjufdam Fufkeri , qualittr per confenfum 
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& datam licentiam H invici cognati mei, feu Lando/fi pa- 
tri* mei, in quorum mundio permanere vi fa fum five jurc 
fotti 'ffìoni* ,five ]uJJione Dominae Mathilde Dvcis & Co- 
mitisse, & judicutn laudatane per batic cartam venditi v- 
nis & nofire conveniente vendo & trado ecclefie S. Donati 
Aretini Epifcopii & Canonice jus ad ufum & fumtum Fra- 
tram Canoni corum ibidem prò tempore Domino famulan- 
tium , ideji in integrum omnes res , que mi hi ss. Berta per 
cartam donationis devenerunt ex parte Fufkeri qui fuit 
focer meus , feu per fcripturm morgincap ex parte Raginerii 
viri mei , feu quolibet modo m'ubi perttnere vtdentur infra 
Comitatum Aretinum , fcilicet terras , curtes , casella , 
turres , ecclefias , domnicatos & manfos cum omnibus adja- 
tentiti eorum , idefi cafis, vineis, olive tis , q teseti s, fa/e- 
Bis , fiivis , prati s , pajcuis , pifcari'ts , molendìnis , aquis , 
aquarumque decurfious , atque earum ufi jus feu accezioni- 
bus , arboribus fruéliferis , ficut miebt \a>n d. Bene , ut 
fipra diclum ejl , quocumque modo pertinere vide,ttur, an- 
te pofit a fciltcet Carte de Soci, & Cune de Leona , & fe- 
decim fextarioribus de terra in carte de Galiano in luco 
qui dici tur Cavavano , Ù decem fextariora in carte de 
Sexfo, & filvam, & meam parte de una manfo in mon- 
te de Cali ano in loco Caselle , & unum fextarium quem 
dedi Raginerio Presbitero, Ù ali uni Jextarium , quem de- 

di uxori Dominici filii Viventii . Nam & omnes, 

ut fupra diximus., st. ecclefie & Canonice vendo & trado, 
& exinde te Dom. Jocundum Arcbidiaconum ss. ecclefie & 
ejus Canonice Prepofitum ad vicem ejufdem ecclefie & Ca- 
nonice ad proprium inveftivi , & corporaliter tradidi . Si 
vero res funt pofite in ss. Comitatu Aretino , & infra 
Plebem S. Martini in Cattano , & S. Stepbani in Clajfe, 
& S. Mariae iu Falciona , & infra Plebe S. Marie in 
Gradis in Corte de S. Laurentina , feu in aliis Plebi bus. 
Sedecim autem manfi ex pr. rebus funt pofiti intra Cur- 
tem de Cattano ;unus manfus qui regere viju* fuit per Jo- 
annem fìlium Vrfi , & alium per Dumi ni cum fi. Leoni*, 
tertium per Petrum Carcaneum, quartum per Imiza Be- 
tti t quinta* per Jobsnnm fi. Martini, fextus per Ben» 

num 
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mum fil. Andree , feptimus pet Getonem fil. Dominici , 
ctfrfv** />fr Dominicum Leonis , »o»tf«r ^rr Teuzonem , /fc- 
r//»»* /o<r«/*J A/Vri , undecimus per Ivizum fiL Joban- 
nis, xii. />Vr Jobannem fil. Marti qui modo tenetur per 
Guinildum, xm. per J ubatine m Clericum Burbulonem, xiv. 
per Urfonem fil. Jobannis & fratres fuos , 1 5. per Fufku- 
lum de S anelo cum nepotibus Juis , 16. per Teuzonem de 
Rotule . Oclo autem man/t funt in Cune de Sexto : unus 
qui regi tur per Lcoitem Olivi , & alius per Joannem Ru- 
fo , tertius per Getium Maizi , quartus per Jobannem 
Sabbatini , quintus per Jobannem Tezi , fextus per Joban- 
nem fil. Karoli , feptimus per Jobannem fil. Tenzì , ollavus 
per Boninum fil. Dominici . Novem autem man fi funt in 
curte Sibiano\ unus vero ex ipfis recete vijus fuit per 
Lucium Ariti , alius per Bonizonem Jobannis Pagani , ter*, 
t 'ìus per Petrum de Pinti , quartus per Dominicum Scia- 
no* quintus per Martinum Romania , j'ex'tus per Jovianuf 
& fuos confortes , feptimus per Jobannem Uniperti , otfa- 
vus per VrJum fil, Enrici , nonus per Dominici Ur/i Sibia- 
ni : & unus alius manfus infra jam d. cnrtem qui rege-, 
re vijus fuit per Leonem : unam curtem cafa etra terra 
& fuo edificio que ejf pofita intus caflello de Cattavo prò * 
pe cajam Bonici ficut jam d. Fujlerus eam babai t & de- 
tinuit ad fuum domnicatum . Suprafcript'i autem man fi <£7\ 
caja, ficut mibi ss. Berte per cartata dunationis de vene-, 
runt ex parte jam d. Fujleri pr. e cele, le J'eu canjnice,& 
tibi jam d. Prepojito dedi & tradidi , & integram quar- 
tam pat tern rerum que mibi per cartulari! morgincap di'" 
venerunt ex parte Ragtneri qui fuit vir meus infra pr, 
Plebes y & in fs. curtibus , feilieet C aliano , Sexto , Sibia- 
no , & S. La/trentino , firn in aliìs curtibus & locis , ubi» 
cumque de ipfis rebus effe invenitur , exceptis bis que J'u~. 
perins antepofuimus . Unde de omnibus ijlts rebus nullam 
in me refervavi potejlatem , net in meos beredes , nec in, 
honorum meorum poffe/fores , nec pr. ecclefìe Ì7 jam d. Ca r 
nonice , & tibi pr. Prepofito , nec tuis ficee foribus Prspofi- 
tis aliquid antepofui . Exinde vero recepì pretium a te ss K 
Prepofito ego jam d. Berta honorum denariorum lucenfium 



Digitized by Goog 



tibras XtY. finitum & deliberatum pretiUm , ficut Inter 
nos convenite quatenus ab bodierna dir babeatis & poffì- 
deatis )am d. vendiczionem tam tu ss. Prepofitus , quam ex 
tuis fuccejforibus Prepofitis ad partem pr. ecclefie à Ca- 
nonie? , aut cui vos de prenominatis rebus deberitis fecun- 
dum legem . Vnde omnibus ss, rebus neqùe de ulh eorum 
redditu a me ss. Berta , neque a meis beredìbus , neque a 
honorum meorum fuccejforibus ullam babeatis molefttam , & 
iitis caufationem . Qjod fi in aliquo exinde vobis frefum- 
ferimus molejìare agere caufare intromittere , intentionare 9 
vel per piaci tum faticare , vel per nos , vet per interpo- 
fitam aut fubmìffam per fon am a nobis , aut fi ali qui s ve- 
nerit , cui nos ss. rebus % vel partem eorum dedijjemus* 
aut in ante a dederimus per aliquod ingemum , quoti homo 
in fe agitare potefl , & fi omni tempore pr. rebus vobis 
non defenfaverimus ab omnibus bominibus mafeulis vel fe- 
thinis ecclefta/lica public» vel privata perfona , tum de no- 
Jlris propriis rebus duplas res per ejlimationem quali tatis 
tt quantitatis fpondimus reftituere ac componere , ficut m 
tempore fuerint vel apparuerint meliorata , aut jub ejii\ 
mattone pretti valuer'mt . Et nec m'ubi liceat ullo tempo- 
re noi le quod volui . Sed quod a me femel factum vel 
confcribere rogatum eft inviolabile permaneat . Vnde bec 
carta vendi&ionis a me ss. Berta faila ejl, quali ter fupe- 
rius legitur , & rogavi Teuzonem Notarium , ut eam feri- 
beret . Atlum in Comitatu Aretino intus in capilo de Si- 
brano feliciter . 

Signum manus st. Berte qui batic cartant vendiffionis 
jeribere rogavit , Ù fignum manus fue fieri rogavit . 

Ego Forbannus )udex Dom. Imperatoris interfui & fe. 

Signa manuum Raginerii f. f . Griffóni t de Campannole 
Ù Ildebrandi f. q. Ùgonis de M atri guano * & Raginerii 
f. Azi de Torita , & Raginerii f. Guidonis* & Raginerii 
f. cu]ufdam Gerardi » & Pagani fil. cujufdam Guidonis ro- 
gati tefies. . -i • , 

Eg* Tenta Notariut feripfi & empievi. 

Do- 
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Donazione della Cornetta Matilda a* Monad 
di S. Profpero di Reggio. 

N v m. XI. t car. 54. 



ofiri Jefu Cbrifti MLXXX. die no- 



ti*. io8». IN nomine fantlae & individuae Trinitari* . anno ab In- 

9.Diccmb. * carnatione Domini noftri jefu L._ 
ne menfis Decembri s , Indizione J/f. 

Monajlerio S. Profperi fitv firis & prope c/vitate Re- 
genfe , ubi Domnus Gijelbertus Abbas praeejfe vi de tur . 
Ego qui dc;n in Dei nomine Matelda Comitissa f. q. Bo- 
nifacii Marchionis , quae profejfa Jum ex natione me a 
Ifge vivere Salica offertrix & donatrix ipfius Monafh- 
rii praefens praefenttbus dixi •• Qjfifyuis in facris &c. 
Ideoque ego qaae fupra Matelda Comitissa dono & affe- 
rò in co (km fi Monajlerio a praefenti die hoc eft peties 
due de terra una laboratória'i & altera prativa , quae 
prativa dividttur in tribus partibus prò nimia abundantia 
mquarum , quas habere vifa fum in loco & fondo ubi dici' 
tur Cajlello Gualtieri , & funt ipfe peties de terra per 
menfuram juxta juges viginti & novem . Fi net ad pr. 
terra prativa , a meridie beredes qu. Gandulfi , a mane 
à" de fubto pr. carte de Cafro Gualtieri ad jnper totam 
a terra funditur : item a meridie Comes Ubertus , & (ì 
quae aliae funt coberentiae . Item fi amplius inventum fie- 
ri* de pr. petiis de terra laborativa & prativa , quae ad 
meum jus pertinuijfet , quae ut fupra menfura , & omnia 
pojjejfionis meae permancat & perfiftat in integrum . 
Qui autem ss. petit de terra laboratori a & prativa 

juris- mei una cum acceffìont & ingrefforas 

....... ori bus illarum , & qualiter fuperius le gì tur, 

ab bac die in eodem Monajlerio dono & afferò & per 
praefentem cartulam offertionis ibidem ad babendum con- 
firmo y ficut fupra & prò animae meae mercede . lufiper 
per cultellum fejfucum nodatum , wantonem & wdfonem, 
terrae a tute ramo arbori s unam tefiibus leg'ttimam facio 
tr aditi onem & inveflituram , V me exinde firis ex putì t 
warpivi & abfentem feci > & ad partem pr. monaflerii ha- 

ben- 
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bendam reti qui > ita IH ffciat pr. majiafltritm proprietaria 
nomine , Jicut fuperius 'legitur qui equi d vulneri t fine, omni 
mea ac heredum ac proheredum contraditlione vel repeti- 
tione. Si quis vero , quod futurum effe non cedo : fi ego 
ipfa Mat/lda , quod abfit , aut. ullus de beredibus ac pro- 
ber edibus meis' cantra ba'nc cartulam' offerfionis ire quando- 
que tentaverimus , aut eam per quodvis ingenium infran- 
gere quaefterimus , tunc inferemus ad Uhm pat tern cantra 
quam litem mt uteri mus mnltam quod eft poena a uri opti- 
mi uncias quatuor , argenti pondere oflo , & quod repetieri- 
tnus vindhare non valeamus , fed praefens baec tortala of- 
ferfionis diuturni s temporibus firma maneat atque perfiflat 
inconvulfa flipulatione fubtrixa . Ego quae fupra Comitis- 
sa Matilda , meique beredes ac proberedes parti ipfius 
monaflerii , ficai fuperius legitur , in integrata ab omni 
homine defenfare . Quod fi defendere non potuerimus , aut 
fi vobis exinde aliquid per quodvis ingenium fubtrabert 
a une [ieri m us , tunc in duplum eandem offerfionetn , ut fupra 
ex parte ipfius monaflerii reflituamus , ficut prò tempore 
fuerint melioratae , aut valuerint fub extimatione in con- 
fimilibus facis, & pergamena cum atramentario de terra 
ego quae fupra CoMmssA Matilda levavi . Hanc enim 
paginam cartate offerfionis Henubarbi Notarti Sacri Pa- 
letti tradidi Ù fcribere rogavi* in qua fubtus confirmans 
teftibttfque obtuti roborandam . AQum infra pr. monaflerio) 
S. Profperi jeliciter . 

Matilda »^ Dei gratta , fi quid efl in bae tartula a 
me fatta fubjcripfi . 

Signum manibus t f t t Aido de Cornazzano , & Et* 
rardo , feu Raginerio filio Ugonis fil. Albini , atque Ber- 
nardo & Vetro germanis lege viventium Salica rogati te* 
ftes. 

Ego Enubarbus Notarias Sacri Pai atti fcriptor bujut 
cartulat offerfionis pofl tradita compievi & de di . 
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Donazione d* Ugo Conte Tedefcò, e di Matild* 
fua confone a* Monaci di S. Profpero 
di Reggio • 

N u m. XII. a car. 52. 

An. 1091. 1^ nomine Domini Dei Aeterni . Anno ab Incarnatone 
lo.Diccm- D. N. Jefn Cbrifti MXCl. decimo die menjis Decem- 
brc . tris , Indizione XV* Tibi fanSa eccle/ta de monajterio S. 

Projperi fita extra civitatem Regii , ubi prope ejl non mul- 
tum longe . Ego Matilda Comitiva filia qu. RegibalJi 
Comltjs de Comintu Trivifii,& conjji Uchoni Comitis , 
quae profeta firn ego ipfa Matilda Comi ti ssa ex natio- 
ne fua lege vivere Longobardorum ,fed ti une prò ipjò vi- 
ro meo lege vivere Ala mnn noni m &t,. Ipfe namque pr. 
Ucko Comes fugale meo mibi concenti enti s , & fnbtus con- 
fi manti s praefentibus dixi : promitto atque fpondeo me 
ego , qua Jupra Matilda Comitissa &c. re»uncio , refu- 
to &c. fortem unam in fundo camelli Gualterii in loco ubi 
die i tur Roncole &c. A8um in cafro Calvi fiano feliciter . 

S. m. Matilda Comitissa quae banc cartulam prumif- 
ftonis recognovi, & de fupradiBo launecbilt acce pi , ut Ju- 
pra, 

S. m. Ucho Comes, qui eadem Matildi Comitissa con- 
tunx fua confenfi ut fupra . 

S. m. Lanfranchi & alii Lanfranco rogati tejles lege 
Longobardorum viventes . 

Ego Ribaldus Notarius & Judex Sacri Palatii rogatus 
fcripfi ujut cartule promiffionis : pojì tradita compievi & 
dedi. 
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